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XJ Amore di’ io nutro per le bel- 
le arti e per l’ antichità figurata destò 
in me il desidèrio di esaminare i A/o- 
numenti antichi aggiunti all’opera in- 
titolata /’ Italia avanti il Dominio de 
Romani . 

• Siccome pei miei studj ebbi già 
opportunità di esaminare e disegna- 
re gran parte di essi, così facilmen- , 
te ho potuto fare alcune osservazio- 
ni relative alle spiegazioni date dal- 
r A. ed alf applicazione eh’ Egli ne 
fa nella sua opera . 

Io le presento al Pubblico speran- 
do far cosa grata a coloro special- 
m^ente che son dediti agli studj del- 
le antichità Italiane . 

Nel sostituire a varie dottrine ed 
asserti dell’Autore le mie opinioni, 
mi han fatto scorta le autorità dei 
Classici e 1’ osservazione de’ Monu- 
menti . 



c 

Mentre l’ Autore ci previene cT es- 
sere entrato in una vìa non ancora a- 
perta (i) io pii dichiaro all’ opposto 
di battere una strada già schiusa dal 
Lanzi seguito da più moderni e più 
dotti del nostro secolo ; senza di che 
non avrei potuto contrapporre ad un 
lavoro , che l’ Autore ci annunzia per 
compito in molti anni (b) , queste mie 
osservazioni comunque distese in po- 
chi giorni tendenti soltanto all’ inda- 
gine della t'erità, per cui possono spe- 
rare dal cortese Lettore almeno un. 
benigno compatimento . 


(l) Sk con troppa fiducia ho deliberato d’ entra- 
re in una via non ancora aperta ( Prcf al Tom. I. 
deir Ital. av. il Dom. de’ Romani ) proposizione gik 
provata erronea e pel sentimento e per la frase: so- 
pra di che vedasi la Gazzetta Univer-ale di Firen- 
ze del Gennajo 1811.N. 6. nell’aggiunta Osserva- 
zioni rritiche sull’opera intitolata l’Italia avanti 
il dominio dei Rrmani . 

<2) Pref. al Tom. I. dell’ Italia av.* il Dom. dei 
Romani . 



2 




y 


OSSE.RVAZIONI 

SOPRA* LA PREFAZIONE 
FKBMESSA 

ALLA SPIEGAZIONE DEI MONUMENTI . 


Testo . JLja pubblicazione di questi Monu- 
menti, per la più parte inediti, 

Osservazione i. Le Tavole dell’Atlante sono 
sessanta , oltre la carta Geografica ; venticinque 
delle quali contengono Movumenti già editi, e * 
quindici han tipi replicati ssi mi nei Musei , e 
pubblicati in più opere d’ Antichità figurata, 
come resulta da un indice che si trova in fine 
di queste mie Osservazioni ; onde soie venti sono 
le Tavole de’ Monumenti non pubblicati nè re- 
plicati . 

Testo . ha unicamente per scopo d’ illustra- 
re la storia degli Antichi popoli Italiani. 

OssERv. 2 . Mi lusingo che dopo le mie osser- 
vazioni sui Monumenti ogni letture imparziale 
converrà che per esser questi e di epoca e di 
rappresentanza diversa da quel dato tratto di 
storia che 1’ A. vuole illustrare, non fanno anzi 
che recare ad essa oscurità e confusione. 

^’esto. Per le diligenze da me usate in rac- 
corli e presentarli nella forma la meno imper- 
fetta . 

OssF.RV. 3. Non spetta a chi copia un antico 
Blonumento il presentarlo in unajorma meno ini- 
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perfetta. L’Amatore delle Arti e l’Erudito vo- 
gliono il disegno simile all’originale sì nelle 
bellezze che nei difetti , per tirarne le loroeon- 
getture relative alla storia ed all’arte. Ogni al- 
terazione è abusiva e rende inutile , anzi dan- 
nosa la pubblicazione del Monumento. 

Testo, posso lusingarmi che i Lettori trove- 
ranno in questa parte della mia fatica nuovi 
motivi di curiosità, d’istruzione e di diletto. 

OssERv. 4. I due precitati difetti e di relazio- * 
ne coi passi della storia ai quali sono richia- 
mati dall’ A. e dì fedeltà di disegno, rendono 
questa di lui incapace di darci veruna 

istruzione. Nè devon poi esibirsi Monumenti an- 
tichi per curiosità e per diletto da un A. che ha 
unicamente per scopo d’ illustrar con essi uu’ ope- 
ra che ci annunzia con tanta importanza. 

Testo. Fra la copia de’ Monumenti di questo 
genere che vedonsi ne’ Musei d’ Italia e d’Ol- 
tramonti 

OssERV. 5. Questa voce Oìtramonti che sì bene 
inorpella il periodo e tanto magnifica le cure 
dell’ A. per dare all’opera la miglior possibile 
perfezione, corrisponde nella sostanza ad una 
Corniola eh’ Egli pone alla Tav. 64 . la quale 
mancando di spiegazione e del suo veroi’arattere 
originale d’incisione nort può applicarsi allo 
scopo d' illustrare la storia degli antichi popoli di 
Italia, ed è perciò inutile in questa raccolta; ed 
a poche medaglie eh’ Egli ha scelte non già ^ei 
Musei d' (Jltramonti, ma negli Autori che le han- 
no illustrate. 

Testo, ho dovuto limitare la mia scelta. 

OssERV. 6 . Quando 1’ ha posti in questa rac- 
colta dei Monumenti Romaui ed altri di sogget- 
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to incognito, e perciò mutili al iussLlio deila 
sua opera , ha perduto ogni dritto di prote- 
stare che la sua scelta è limitata ; mentre ognuno 
può giudicarla soverchiamente carica d’ inutili 
Monumenti relativamente allo scopo per cui sono 
pubblicati . . 

Testo, a qiie’ che potevano meglio suppli- 
re la storia dei costumi . • 

OssF.Rv. 2- Quando io dimostri che 1’ A. non 
ha conosciuto gran parte de’ soggetti rapprescn- ' 
tati ne’ Monumenti da esso scelti, avrò bastan- 
temente provato l’ impossibilità che ne resulta di 
farne una giusta applicazione alla storia de’co- 
siunii di quei popoli dei quali ragiona . 

Te.sto . e delle arti , 

OssERv. 8. Come si può supplire la storia delle * 
arti fra gU antichi Italiani senza far menzione 
della statua di A- Metello comunemente detta 
l’Oratore Etrusco della Imperiale Galleria di 
Firenze , mentre essa è il capo d’opera di quelle 
scuole? Chi potrà ragionare dell’ eloquenza la- 
tina e tacere delle opere di Cicerone? Se poi 
r A. non giudica questo Monumento anteriiy- 
re al dominio dei Romani in Italia, perchè dun- 
que ne riporta altri ugualmente posteriori ? 

Testo . sì strettamente congiunta a quella 
dello spirito umano . 

OssERv p. Anche Fangloss filosofando in tutto 
ci disse „ Remarquez bien que les nez ont été 
ì) faits pour porter des lunqttes , aussì avons nous 
n des lunettes » Inutile ostentazione filosofica. 

E qual è mai quell’azione umana volontaria che 
vada disgiunta dallo spirito umano che ne è la 
causa motrice ? 

Testo. Per mezzo loro vodrassi non tanto il 
progresso delle arti toscaniclie , 
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OssERv. IO- E per mezzo delle mie osserta- 
zioni vedrassi quanto sia immaginaria e man- 
cante affatto di prove la storia delie ani To- 
scane dataci dall’ A. nella sua opera. 

Testo, quanto alcuni saggi dell’arte più per- 
fezionata , 

OssERv. II. Come mai posgon dar saggio dell' 
Arte più o meno perfezionata quei monumenti , 
ai disegni dei quali fu tolto' il carattere origi- 
nale e furono sostituite delle bellezze tutte pro- 
prie dei disegnatori che gli han copiati? 

Testo, atti a convincere che i buopi esempj 
sono da cercarsi non solamente tra i Greci, ma 
molte volte fra gli Etruschi ancora. 

OssERv. 12. Qui è messa in campo una di-, 
•sfida fli confronto fra gli esempi Greci e gli 
Etruschi^ ma non compariscono in lizza che i 
soli Etruschi. Eppure i Greci- han doppio titolo 
di comparirvi, sì per sostenere il confronto pro- 
posto, sì perchè divenuti Italici per lunga loro 
permanenza nell'Italia inferiore prima del do- 
fliinio dei Romani han dritto al par degli Etru- 
si hi d' illustrare coi loro monumenti la stona de- 
gli antichi popoli Italiani . 

Testo. Ciascun monumento essendo chiamato 
di luogo in luogo in sussidio del testo , 

Osserv. i3. e' mio scopo il dimostrare qual 
superficial relazione abbiano alcuni monumenti 
coll’opera per la quale son pubblicati e quali 
confusioni ed errori portino ad essa la maggior 
parte di quei che son male interpetrati dall’ A. 
che gli scelse. 

Testo . mi è sernbrato che una breve spie- 
gazione dei mcdes-,iini fosse per essere la più 
gradita , 
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OsSERV. 14. Esempi di alcune spiegazioni date 
dall’ A. sono i seguenti . Statuetta muliebre in 
bronzo coperta di alto tutolo con vestito stretto 
riccamente ornato ed armille alle braccia — Deità 
marina ?on ali al capo ed agli omeri in mezzo 
alle quali si vedono due occhi , tenente una spada 
nella destra. Queste potrebbero dirsi non già 
spiegazioni , ma destri zioiii inutilissime per chi 
ha occhi da vedere che il monumento inciso è 
una statuetta col vestito stretto e colle armille 
alte braccia, e che la Deità marina ha le . ali 
ai capo ed agli omeri e la spada nella destra . 
Quando poi alla partenza di Anharao per la 
guerra di Tebe ha data la spiegazione di scena 
domestica di più ancelle , ed al sacrifizio d’ lE- 
geiiia quella d’ una espiazione Etrusco, non può 
altrimenti lusingarsi che teli spiegazioni sieno le 
più gradite. * 

Testo, e la più conforme al fine d’ un’opera 
essenzialmente isterica . 

OssERv. i5. Perchè là spiegazione di un mo- 
numento sia conforme al fine d’ un’ opera essen- 
zialmente istorica, la quale comprende i fatti , i 
costumi e la religione di quei popoli che ae so- 
no il soggetto, bisogna eh’ essa dichiari, ancor- 
chè'brevemeute , tutto ciò che in esso vi è di re- 
ligioso, di morale e di storico , afRne di avvalo- 
rare col monumento stesso la tradizione che ab- 
biamo di quella data* parte di storia , di costume 
e di religione; notizie che quasi sempre man- 
cano al nostro A. Oltre di che un’opera essen- 
zialmente istorica debb’ esser basata sulla verità 
e certezza dei fatti noti all’ A o almeno sulla 
certezza delle relazioni autorevoli di chi glie li 
trasmise - I monumenti poi 'servono alla storia 
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e le accrescono fede ed autorità, quando i fatti 
e gli usi narrati dallo scrittore combinano con 
quelli espressi dall’Artista - Ma se io proverò 
che molti passi di Autori Classici sono male in- 
tesi dall’ A. e molti Monumenti male interpe- 
tiati da esso, domanderò allora al mio lettore 
che inai diverrà d’ un’ opera che si predica per 
essenzialmente ìstorica ? * 

Tfsto. Saranno le mie cure premiate abba- 
stanza se dall’ unione c dal valore degli Artisti 
di luoghi e nazioni diverse da me impiegati per 
r esecuzione di questo volume 

OssERV. i6. Chi si appagasse soltanto della 
gonfiezza di tali espressioni quali sono : la imi- 
tazione nella scelta di Monumenti che vedonsi nei 
Musei d' Italia e d' Oltramonti: /’ unione ed il va- 
lore degli Artisti di luoghi e nazioni diverse ec. 
potrebbe certamente giudicare che grande esser 
dovesse l’ importanza di essi. Ma chi considera 
che ad ogni passo fatto in Italia trovasi ur^ 
antica pietra istruttiva ai pari di quella esisten- 
te Oltramonti e riportata dall’ A. e che ogni Ar- 
tista, purché esatto disegnatore, fosse Italiano, 
Franeese o Tedesco, avrebbe potuto contribui- 
re egualmente all’esecuzione del suo Atlante, 
trova sicuramente tali espressioni inutili ed Im- 
ponenti soltanto alla volgare ignoranza . Sareb- 
be poi cosa troppo umiliante per la nostra Ita- 
lia , anzi per la Toscana stessa, ove Benvenuti 
e Morghen formano il fondamento d’ una scuola 
lì perfetta di Arti, se vi fosse bisogno di ricor- 
rere alle nazfo/if diverse per disegnare ed incidere 
poche carte topografiche ed alcuni semplici con- 
torni di monumenti antichi . 

Te.stj. potrassi conoscere la mia onesta bra- 



ma di contribuire in quanto per m'e si poteva 
all’ onore 'della patria comune • 

OssERv. L’ A. domanda il premio delle sue cu~ 
re per aver contribuito all’ onore della patria comune 
mentre l’aver fatto ricorso ad Artisti di nazio- 
ni diverse per sì lieve lavoro è talmente disono- 
rante per essa, come ho già dimostrato , che ap- 
pena egli dee aver coraggio disperarne perdono. 

Se poi Egli non si purga dalle censure che si 
pubblicano continuamente contro la sua opera 
nel Giornale detto il Magazzino Enciclopedico 
di Parigi , nelle Osservazioni critiche aggiunte 
alla Gazzetta Universale di Firenze, in varj 
opuscoli di Milano , ed in altri fogli periodici 
del giorno , domanderemo all’ A. qual sarà l’ono- 
re eh’ Egli avrà recato con essa alla patria co- 
mùne ? Nè vaglia in sua difesa il dir eh’ Ei non cu- 
ra 0 dispreiza le altrui censure , poiché ci viene 
insegnato dal Gran Cicerone esser ancor questo 
un difetto nelle opere che si sottopongono al giu- 
dizio del Pubblici : ^ Ut enim pictores , et ii , 
qui signa fabricantur , et vero etiam poetae , 
suum quisque opus a vulgo considerar! vult , 
ut si quid reprehensum sit a pluribus , id cor- 

rigatur sic aliorum judicio permulta no- 

bis et facienda et non facienda et mutanda et 
corrigenda sunt- Cic. de Off. Lib. i. num. 41. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA SPIEGAZIONE 
DELLE TAVOLE IN RAME 

E SUL TESTO DELL* OPERA A CUI 
• • SI RIFERISCONO . 

Testo . i. Pianta topografica di Volter- 

ra antica e moderna misurata e disegnata nell’ an- 
no 1809. Le mura segnate a buono mostrano quel- 
la porzione che rimane in piede: le punteggia- 
ture indicano l’andamento delle rovinate . 

OssEKv. 18. La pianta del circondario di quelle 
antiche mura pubblicata dall’ Inghirami nel suo 
libro intitolato Ktrascarum Antiquitatum Frag- 
menta fino dal lód? si jmò supporre anche più 
precisa di questa , perché non avendo le mura 
sofierto allora un così notabile deperimento co- 
me attualmente dimostrano, non avea bisogno 
d’essere in tanti luoghi supplita ove nel posto 
non se ne vede più traccia . 

Testo. Tav. V. Pianta topografica di Fiesole 
misurata e disegnata nel 1808. vedasi Tom. I. 
pag 12-. n. a. 

Oss R^. 19. Alcuni pratici del paese sosten- 
gono che la pianta sia quasi un terzo più grande 
[ del vero circuito delle antiche mura di quella 

I Città. Se questa è così inesatta , che cosa dovre- 

I mo noi pensare delle altre cinque poste in qtiest’ 

I opera ? 
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Testo. Tav. X. Mura di Costa. Essendo que- 
sto r unico esempio in Toscana di mura costrut- 
te di grosse pietre di figura poligona irregolare 
senza cemeuto ec. 

> Osserv. 20. Tutte le mora Etrusche han qual- 
che pezzo di costruzione a grandi pietre poligone 
e spesso irregolari , specialmente nei luoghi sco- 
scesi e presso i fondamenti e dove non trovatisi 
comodamente pietre bastantemente grosse da ri- 
durle a grandi parallelogrammi . 

Testo. Tom. l-fag- n. i. Le figure che 
diamo di tali muraglie ( Tav. IX. XXI. ) cioè 
di Volterra , Populunia , e Fiesole possono far 
conoscere il grande artifizio con cui quelle 
pietre vengono a commettersi insieme mediante 
i piani e gli angoli in esse lasciati , 

Osserv. 21. Ciò conferma in gran parte la. 
mia superiore osservazione. 

Testo . Prosegue : talché con sì giudizioso e fa- 
cile combaciamento ei;^no ritenute dalla stessa 
loro mole ed enorme peso solidamente in sito 
senza calce 0 cemento alcuno che non vedesi . 
mai adoperato negli edifizj di vera costruzione 
Etrusca , 

Osserv. 22- Qual meraviglia che le pietre delle 
mura Etruscbe fossero commesse senza calce o 
cemento , mentre erano ritenute dalla stessa Joro 
mole ? Non convengo per altro che non vedasi 
adoprato cemento in altri edifizj di vera costru- 
zione Etrusca , mentre la Piscina Volterrana eh’ 
è fra i capi d’ opera delle fabbriche Etruscbe 
ha cemento (i), perchè ivi e non nelle mura era 


(i) Vedi Goti Mas. Ecrus. Tom. HI. Dissert. 
I. pag*. 63. 
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necessario. L’À.«stesso dimentico di questa sua* 
asserzione in opposizione a se stesso conviene 
nella mia opinione alla spiegazione della Tav. 
LI. come farò osservare. Se ne deduca dunque 
• che gli Etruschi usaron cemento ove il bisogno 
lo richiedeva. Se peraltro 1 ’ A. avesse assegnato 
r epoca in cui gli Etruschi incominciarono ad 
usar 'cemento nelle fabbriche loro, la questione 
allora mutava aspetto. 

Testo. Tom. ii. pag. 128. Le fortificazioni 
degl’itali antichi, ed i loro «progressi nell’arte 
della difesa , vedonsi ovunque proporzionati 
al respettivo stato di civiltà . • 

O.SSERV. 2.1 La solidità di mura sì antiche , 
quali sono r Etnische dimostra all’ incontro che 
V arte della difesa fu anteriore ai progressi di 
civiltà che fecero gli Etruschi nel resto delle arti 
e delle scienze , le quali non avanzarono se non 
dopo che Roma ebbe soggiogata la Grecia, come 
dimostrerò in seguito . 

Tisto. RarameiiiiB la debolezza delle muni- 
,zioni delle^citcà pre-iso i Latini, gli Equi , Vol- 
ci , e Sanniti permetteva di resistere all’ impeto 
d’ un primo ass.ilto, quando circondata a un 
. tratto la piazza a modo di corona (a] oppit^nique 
corona eircumdatum scalis captum Liv.lf^. 47. etc.) 
riusciva appoggiare le scale ed aprirsi con qual- 
che rottura un varco nel muro. 

OsssRV. 24 Livio non parla di rottura di mu- 
ro , nè questa si fa /:on appoggiarvi scale, ma 
con macchine 0 strumenti atti a tal uopo. Il pas- 
so di Livio prova la solidità e non la debolezza 
delle munizioni, poiché quando il nemico si de- 
termina di dar la scalata ad un Castello è ma- 
nifesto segno che non ha trovato mezzo meno 
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pericoloso; meutre come ogntra sa, la scalata è 
di tutte le aggressioni la più micidiale, e per- 
ciò r ultimo dei tentativi ; nè il nemico avven- 
tura mai una scalata ove possa aprirsi un varco 
nel muro - Dovea dunque il nostro À. congettu- 
rare da quello scalis captum che le mura anti- 
che erano così forti da non potersi prendere che 
con la scalata- 

Testo. Tav. XII. i. Mura di Todi. Vedasi Tom. 
I. pag. 6i. 2. Mura di Segni , e porta detta Sara- 
cinesca rastremata nella sommità, che sembra 
avere appartenuto alle fortificazioni della rocca. 
Vedasi Tom- HI- pag. 129. 

Tom. II. pag. 128. Di poi certo si migliorò 
tra questi medesimi popoli l’arte di fortificar- 
si, come vedesi negli avanzi delle antichè mura 
di Preneste, Cora, Alatri, Ferentino, Segni, 
Norba , e Alba ne’ Marsi , condotte con smisurate 
pietre pulite all’ esterno, tutte tagliate a poli- 
goni irregolari di cinque , sei e sette lati , con- 
nesse fortemente insieme senza calce o cemen- 
to, lavoro quanto stabile, altrettanto faticosa 
(ij Ved. le Tav. X- XIL ) 

OssERv. 25 . Gli esempi a‘^dotti dall’ A- non pos- 
son pravarc il miglioramento dell' arte (^fortificar- 
si tra quei popoli , poiché dalle mie osservazioni 
n- 20. e 21- si deduce che la costruzione a po- 
ligoni irregolari sia d’eguale antichità e solidi- 
tà di quelle costruite a grandi massi quadrati. 
Tantoché ciò che adduce 1’ A- prova soltanto 
che in antico quei paesi ebbero forti mura- 

Testo. Tom. IL pag. 129. n- i. Benché sia pia- 
ciuto al Sig Petit Radei chiamar tali mura Ciclo- 
pee,efarne un capo di conclusioni isteriche, vi 
sono forti ragioni per credere che simile struttu- 
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fa di muraglie convenga a tempi meno antichi 
( Vedi le apiegazioni annesse alla Tav. XII. ) 

OssEiw. 26. Ecco 1’ Articolo della spiegazio- 
ne citata. 

Testo . Tav. XII. Tal maniera singolare di 
costruzione osservata nelle mura di parecchie 
città della Grecia e d’ Italia ha indotto il Sig, 
Petit Radei a chiamare quelle mura Ciclopee ed 
a ravvisarvi una maniera antichissima di edifi- 
care. L’opinione di tanta antichità può parere 
nondimeno deboimente stabilita, se riflettasi che 
di tutte le città Etrusche Cossa è da riputarsi 
fra le meno antiche per essere stata non già una 
delle principali , ma solamente colonia o terra 
dei Volcienti . 

Osserv, 2-j. Primieramente il Sig. Petit Radei 
non parlando in particolare delle 3fura di Cossa 
ma in generate di quelle delle città Greche ed 
Italiche , ha ragione di tenerle per antichissime 
non ostante r opposizione del nostro A. , poiché T 
aver tali mura anche Cossa meno antica prova sol- 
tanto che l’uso di tal costruzione sussisteva tut- 
tavia in Italia anche all’ epoca della fondazione 
di quella Città (t). 


(1) Protesto al mio lettore ài non aver potuto 
leggere quanto il Sig. Petit Radei ha scritto sopra 
questo soggetto : ho peraltro veduta una lettera del 
Sig. F. Ch. Sickler inserita nel .Magazzino Enciclopedi- 
co di Parigi Tom. II. Marzo i 8 l 1. nella quale si vuol 
provare che tali mura si edificassero anche ai tempi 
Romani , ciò che ridonda in favore della mia opinio- 
ne, senza per altro distruggere quella del Sig. Pe- 
tit Radei il quale vuole che anche più anticamente 
fosse in uso quella costruzione di mura a grossi 
macigni , come ce nc assicurano gli scrittori che . 
io cito in seguito . 
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Che poi le (mira costruite di grosse pietre siano 
non già effetto di miglioramento dell’ arte di for- 
tificarsi, raad'antichissimaeforse primitiva istitu- 
zione, lo sappiamo da Umero, cha parlando di 
un muro esistente in Sicilia ai tempi di Ulisse, 
lo dice costrutto di grosse pietre trasportabili col- 
le carrette (i), e da Tucidide che, parla dei carri 
che le trasportavano (2) . Questo storico più chia- 
ramente ue ragiona parlando delie mura del Pi- 
ceo d’ Atene costruite di grosse pietre, edifizio 
inalzato ai suoi tempi, cioè verso gli anni di 
Roma 273. 11 nostro A- immaginando in Italia 
mura antiche di debole costruzione ne porta in 
testimonianza l’assalto dato dai Romani ai La- 
vici (3) che secondo Livio fu nell’ anno di Ro- 
ma 337- cioè sessanta cinque anni dopo la co- 
struzione delle mura dei Pireo in Atene, e 567. 
anni dopo l’ esistenza d’ Omero che descrive le 
mura della Sicilia . 

Testo. Tom. I. pag. i3i. In vero gli Etru- 
schi furono considerati come inventori di quella 
maniera d’ architettura militare ( i] Dionys. 1. 26. 
Tzetzes ad Lycoph. 717- ) E Tom. II. pag. 129. 
n. 3. E' noto che dal nome di coleste torri, di 
cui eran guarnite tutte le città Toscane, vo- 
levasi derivato quello de’ Tirreni. Rutiiio ^Itin. 
1, 5 ^ 6 .) chiamò pure gli abitanti dell’ Etruria 
Turrigenas . 

OssEHV- a3. Ai tempi d’ Erodoto, il quale 
fiori negli anni di Roma 275- in circa , già 
l’ Etruria avea il nome di TiVrenfa(4) e per con- 
fi-) Odiss. VI. 26’. 

faj De bell. Pelopon. I. 3 .>. 

( 3 ) Vedi rOsserv. -jj. 

(4) Tufvnulnìf Erodot. Clio I. 94. 
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spguenza .auiraessa la dottrina del nostro A. tuli’ 
etiiDoliigia del nome Tirreno , dovca essere a 
quei tempi già. celebre per le sue mura: che è 
quanto dire eh’ erano esse già inventate molto 
prima dell’ anno di Roma 2"ó. Ho provato con 
i’ autorità stessa di Livio (i) die la pretesa de- 
h'L'zza delle mura esisteva tuttavia nell’anno 
di Roma 33 ^; c da ciò ne resulterebbe che le 
mura antiche d’Italia fossero state forti fino 
dall’ anno di Roma 27 S., c secondo Omero (2) 56 ^. 
anni prima che la costruzione delle mura fosse 
debole; assurdità che repugna non solo al buon 
senso, ma anche alla massima del nostro A- che 
vuole drholi L antiche mura Italiche , e di poi 
miplioratà quell’ arte di jortijicarsi . 

Si noti che l’ A- riporta quattro Tav- con no- 
ve disegni di mura che noti bau fra loro quasi 
nessuna varietà come ho provato. Qual inutile 
profusione di Kami e di mura ! Essa resulta anche 
maggiore dal considerare che il Gori diede già 
nel suo Museo Etrusco ( 3 ) tre Tav. di que- 
ste medesime mura di Volterra , Cortona e Fie- 
sole. 

Te.sto, Tav. XIII. Avanzi d’un edilìzio ro- 
mano, detto volgarmente tempio di Marte, si- 
tuata in Todi . Può notarsi che parecchi degli 
emblemi scolpiti nelle metope si' trovali pure 
sugli assi e le medaglie di Todi. Vedasi Tom. 
1. pag. 61. 

OsssRV. 29. Il solo nome romano ne fa mani- 
festa r inutilità in un' opera che ha per titolo 


Google 


(li V. r Osserv. n. 27. 

(2) V. r OsscMV. n. 2"'. 

(3j Tom. HI. Tab. l’ II. III. 
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r Italìii aviXnti il dominio dei Jlomani. Bramo 
poi sapere dal nostro A. quali conseguenze 
debba io dedurre dal notare che gli emblemi scal- 
fiti nelle metnpe si trovano pure su gli assi e le 
monete di Todi . 

Tom. l.pag. 6i. n. i. Gli amatori dello 
antichiia ci saprai! grado di pubblicare il di- 
segno d’ un edilizio Romano, detto volgarmente 
tempio di Marte, situato in Todi. V. Tav. XIII. 

Ossee V. 3o. Gli amatori delle antichità ^a- 
prebber grado aT A , qualora coerentemente 
alla sua storia dell' Italia avanti il dominio dei 
liomani avesse dati in luce edifiz) di quell’ epo- 
ca-, come sono i tentpi ili Pesto , 1’ Anfiteatro di 
Capua , la Cloaca massima e tante altre faljbriclie 
Italiane antiche tuttavia esistenti e cTelle quali 
l’ A. non dà alcun saggio, mentre è prodigo 
di monumenti estranei al suo tema . perchè il ca- 
so soltanto porge ad esso l’ occasione di arric- 
chirne il numero dei suoi Rami . E' da notarsi 
quanto questa prodigalità sia io opposizione al- 
le proteste dell’ A. di aver dovuto limitare la 
scelta a quei che potevano meglio supplire la sto- 
na dei costumi e delle arti d' Italia avanci il do- 
minio de' Romani . 

Testo. Tav. XIV- i. Guerriero tenente una 
lancia nella destra c nella sinistra un fiore, su 
cui posa un uccello. 

OssEnv. 3i. Non è un fiore quello che tiene 
nella sinistra e molto meno un ucce/Zo quello che 
sopra vi posa. Lanzi (i) lo descrive per „ un. 


fi) Notizie prcli in. circa la scult, degli antichi , 
C I vani SUOI stili. Operetta che trovasi noi .Sn»- 

g*o di Lingua £trusca,o di altre antiche d’ I- 
tJlia . 
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„ giovane con lunghi capelli e con breve tunica 
„ armato di picca e di gladio con ornaraen* 
to nel fodero simile a larga foglia An- 
che in altri monumenti di questo genere vi sono 
varj ornati nei manichi delle spade (i). In fat- 
ti come mai un guerriero potrebbe avere in ma- 
no un ^ore ed un uccello sopra di esso ? 

Testo. Prosegue. Scultura del più antico sti- 
le di rilievo assai basso in pietra arenaria che 
vedesi nel Cortile del palazzo Buonarroti in Fi- 
renze. Vedasi Tom. II. pag. i5;z. 

OssERV. 3a. Dobbiamo a Lanzi (2) la giusta 
assegnazione di questo genere di monumenti 
alla prima epoca della scultura Etrusca , ma il 
nostro .A. non si avvide che Lanzi include que- 
sto monumento nella cla.'se dei Toscanici ; quin- 
di è che r A. non lo nomina come tale, sebbe- 
ne ve ne ammetta altri che meno vi han luogo , 
come dimostro alla osserv. So. 

Testo. Tom. Il- pag. 1.S7. Alcune tracce del- 
1’ arte Egizia, che i Toscani potettero cono- 
scere ed imitare dopo che per ragione di traf- 
fico visitarono!’ Egitto , si osservano ancora in al- 
cuni monumenti della più antica maniera (4) 
Ved. Tav. XIV. XV. XVI, ) 

Osserv. .33. Il Goti (3), Caylus (4), Win- 
chelmann (5) tennero questa opinione; ma do- 


(1) Ved. il Monum. n. 2. posto alla Tav. XIV. 
.di questa raccolta . 

(2; Notiiic prelini. circala scultura degli Ant. p. XI. 
(. 5 ) Mus Etr. Tom. II , pag 4.I1. 4.)-. 

( 4 ) Ricucine d’ Antiq. Lgipt. Etr. et Rom. Tom. 
IV , Tab. 34 - 

(4} Storia delle Art. Tom. I, pag. l 5 . 
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po che Lanzi (i) con molta dottrina ne ha di- 
mostrata la falsità, i piu celebri moderni An- 
tiquari han convenuto nel di lui sentimento . 
Perchè dunque riprodurre senza nuove ragio- 
ni ciò che dal consenso dei dotti è rigettato? 
lo fatti che mai vi è di comune fra la scultu- 
ra Egizia e l’antica Etrusca se non rozzezza 
d' arte ? Questo è il carattere di ogni arte na- 
scente*, e divenne in certo modo proprio dclL‘ 
Egizia perchè quella scuolasi mantenne nell’in- 
fanzia e senza notabili progressi Ano ai tempi 
di Adriaoo , (a) mentre la Greca , la Romana e 
l’ Etrusca , eh’ ebbero eguali principi , progrediro- 
no prima di quella. Non sappiamo per altro se 
neppur 1’ A- sia persuaso di quanto ha detto in 
quest'articolo, mentre vi cuntradice in due 
diverse maniere, come si rileva da quanto di 
esso ora trascriverò. 

Tssto- Tom. IL p. 169. gli Etruschi stan- 
ziati nella Campania, ove aprirono nuove cr>- 
municazioni coi Cumani , furono per avventura 
i primi ad aver contezza delle arti Greche, 

OsSERv. 34- Qual bisogno aveati dunque gli 
Etruschi di aver contezza delle arti di Cutna se 
l’ebber già dall’Egitto? Proverò altrove che le 
arti Greche a quei tempi eran rozze presso i Cu- 
mani al pari di ciudle d' Egitto . 

Testo ■ Tom. II- pag iS 6 Guidati ( gli Etru- 
schi ) dalla necessità e dal piacere, gettarono i 


( 1 ) Saggio di L. Etr. Tom. II, p. f;i. V. 
anche Zannoni di'gli Etrus. Dissnrc. pag. ‘i5. 

('ij Encyclop. Methuif. BvauvArts. artici. Pt-inture 
chez Ics l^gypc. 
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primi fondamenti d’ una scuola nazionale di 
belle arti. E pag. i58. Soverchia energia nelle 
mosse , robustezza di forme , muscoli fortemente 
pronunziati , furono i particolari caratteri , che 
senza soccorsi stranieri gli artefici d' Etruria 
impressero nella propria scuola. 

OssERV. 35' Letti questi quattro articoli , mi 
fi dica se si comprende che gli Etruschi fos- 
sero guidati nelle arti dagli Egizi o dai Cumani 
0 soltanto dalla necessità e dal piacere senza soc- 
corsi stranieri ? 

Te.sto. Tav. XIV- n- 3. Guerriero .barbato , 
coperto d’ armatura con lancia nella destra e spa- 
da cinta sul fianco sinistro, scultura rozza anti- 
chissima, di rilievo molto basso in tufo con Etru- 
sca iscrizione, esistente nel Museo pubblico di 
Volterra - V. Tom II. 88. i5^. 

OssERV. 36- Antichità e rozzezza d’ arte portan 
seco certi distintivi caratteri, pe’ quali ravvisia- 
mo i monumenti di questo genere- L’ originale 
di questa figura ne ha i seguenti che la carat- 
terizzano per antichissima . La statura tozza e 
sproporzionata nelle membra , la testa grande , il 
volto informe, le labbra angolari, gli occhi ad 
angoli acuti e nessuno indizio di notomia- A tutto 
ciò vieti data nel disegno una miglior forma , lo 
che già criticai in generale all’osserv. 3- Infatti 
migliorato così dal disegnatore il carattere roz- 
zo del disegno in questo monumento, più non 
vi si ravvisa quell’ ancicAùà sì remota che do- 
vrebbe indicare. 

Testo- Tom. II. pag. 88. Gl’Itali primi eb- 
bero in uso di portar lungji chioma e barba non 
rasa , come vedonsi ancora effigiati in antitliissi- 
mi monumenti d’ Etruria e dei Volsci (3] . Vedi 


Digm/rc 
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Taff. XIV. 2. Bassìrilievi Volsci Tav.. I. ) Tale 
usanza era comune anche ai Romani antichi, 
chramati perciò intonsi da Tibullo e da Orazio; 
' OssERV. 3 ^. Questa dotta osservazione , che 
1 ’ A- pone qui come propria , è del Lanzi che 
pur la produsse per illustrare il medesimo monu- 
mento, e che egli poco grato a questo grand’ Uomo 
dissimula ; e non qui solamente , ma- in moltissimi 
altri luoghi dell' opera sua, alcuni de’ quali va- 
do notando all’ occasione. Ecco per tanto le sue 
parole ff Quanto a,' moifumenti in pietra, spctta- 
» noa^est’ epoca (ana'cAis.s//ua) i tre Soldati ad- 
yyi dotti nel Ulnseo Etrusco del Goti alla Tav. 
n che oltre a’ predetti segni, hanno barba 
n 0 capelli almeno cosi lunghi , che rammen- 
n tano l’ uso de’ Pompilj ,de’ Bruti , de’ Camilli, 
n de’ Gur j ; che Orazio , Tibullo ed altri Lati- 
n ni chiamano intonsi- Questo era ne’ primi se- 
n coli di Roma V uso di tutta Italia ; come può 
n vedersi ne’ bassirilievi Volsci di Velletri „ 
Qui è variata la costruzione del periodo ma le 
parole sono precisamente quelle del Lanzi (i). 
Primatdi esso Wìnckelmann illustrò questa usanza 
nel Tom. II, pag. 154. della sua storia delle 
arti. Anche A ntonioli dichiarando la Gemma 
Stosciana ne fa particolar menzione , ed in fine 
il nostro A. ce la ripete con quel potrebbe sup- 
porsi , che ora riporterò , quasi che vi sia luogo a 
dubitarne ,0 che producendo un suo parere non 
si arrischi di assicurarlo per modestia. 

Testo. Tom. II, pag. 88. tanto che l’arte di 
radersi , spiritosamente detta una menzogna dei 
nostri proprj volti , potrebbe supporsi introdotta 


(j) Lanzi Notizie prelint. circa la scult. pag. XI. 



*6 

in Italia soltanto dopo l’anno 454. dell* era Ro- 
mana, io cui P. Ticinio Mena condusse dalla Si- 
cilia barbieri in Roma .(4] Varrò , ap. Plin. VII. 
59. Geli. Ili , 4. ) 

OssBHV- 38 - L’originalità della menzogna de' 
nostri volti è frutto assoluto dei trenti del no- 
stro A. .perché nè Winckelmann nè Àntonioii nè 
Lanzi occnparonsi mai di si fatte freddure. 

T*8to. Tav. XIV. ,n. S. Statuetta in bronzo 
molto antica di un Ercole giovane e imberbe 
rappresentato con pelle Leonina e clava nella 
destra. Esiste in Firenze presso dell’Autore. 

OssBHV. 3 p. Rappresenta Jole e non Ercole , co- 
me il nudo non men che il mento di quella sta- 
tuetta chiaramente lo manifesta. Manca dei ca- 
ratteri di remota antichità ; e secondo Lanzi 
(i) non si deon tenere per molto antiche le fi- 
gure di Ercole coperte della pelle di Leone, 
poiché Stesicoro che morì intoruoal 200. di Ro- 
ma fu il primo che io figurasse nei suoi versi 
coperto d’ un vello Leonino e con clava ed ar- 
co. Perchè poi tal uso si divulgasse e si adot- 
tasse quindi dagli artisti vi voller più anni . 

Testo. Tav. XF. Statuetta muliebre in bronzo 
di antico stile , coperta di alto tutulo . con ve- 
stito stretto riccamente ornato, ed armille alle 
braccia, esistente nel museo Oddi di Perugia. 
Vedasi Tom. II,pag. 8';. 88. e più sotto il mo- 
num. Tav. LVII , n. i- 

OssERv. 40. La credo una Dea e per tale è 
pubblicata aucbe dal- Lanzi (2) e dal Gh. Vermi- 



gtioli (i).Gori ne dà una simile per una Giu- 
none (a). Voti eran questi , come rilevasi dalle 
iscrizioni che portano , ed bau tutte qualche 
simbolo sacro allusivo al Nume o all’Eroe che 
rappresentano; onde in essi jiiù che in altri 
monumenti sfoggia la superstizione pagana piut 
tosto che il costume delle vestiture usate dalle 
donne Etrusche. Quanto mai dotta ed istrutti- 
va è poi la spiegazione che ne dà il nostro A.! 
Statuetta muliebre. -..con vestito stretto ! C’ejtt 
un coq , scrisse quel pittore onde^ si riconoscesse 
ciò che avea voluto rappresentare. A questo 
genere d’ importanti spiegazioni che suppon- 
gono soprattutto profonde ricerche e cognizio- 
ne estesissima dell’antichità fìgurata appartcn- 
gon quasi tutte quelle d%l nostro A., là dove 
egli si è abbandonato al proprio taleiuo . Lanzi 
e Verijriglioli che ci han data questa statuet- 
ta nelle dotte opere loro , unicamente per 
istruirci, non la fecero incidere che dalla parte 
anteriore e dell’ altezza di circa un Pollice, 
e|>pure ci dieder contezza delle sue qualità e 
della sua iscrizione in particolare, che più di 
ogni altra cosa interessa lo spettatole. Il nostro 
A. che la riproduce replicata anche di schie- 
na , occupa con essa sola un magnifico rame . 
Clii sarà pertanto che vedendo così intento 1’ A. 
■ostro in darci questa statuetta disegnata per 
ogni pane non supponga che grandi osservazio- 
ni vi abbia fatte, ed utilissime conseguenze ce 
ne voglia annunziare? Eppure nei!’, opera più 
non si ragiona di vestito stretto nè di armille 


fi) Antiche iscrizioni Perug. Tom. I , Tav. I. 
{■sj .Mus. Ect. Tom. I, Tab. X.XVII. 
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nè d’iscrizione uè di quanto altro sì redo nei 
due disegni della statuetta , ad eccezione di una 
osservazione sul tutulo che ben potea farsi an- 
che su d’un disegno soltanto della medesima. 

Testo. Tom. II. pag. 8^. 88. Se però i pre- 
dominanti costumi d’ Etruria produssero colh i 
vizj tutti deir incontinenza e della lussuria, 
vediam che i dolci nodi dell'amore conjugale 
erano ovunque accompagnati da ri verenzial con- 
cetto, e che la rispettabile qualità di madre di 
famiglia annunziavasi alla pubblica estimazione 
con particolari distintivi d’ onore , qual era il tu- 
tulo sorta d’ornamento piramidale , proprio d’ 
Italia che acconcia vansi in testa (ij. Matres fa- 
milias crìnes con^olutos ad verticem capitis 
i]uos habent , uti velatos duunt tutulos . Varrò 
L. Lat. VI, 3. Tal sorta d'ornamento vedesi 
frequente in statuette muliebri d’ Etruria, e 
nei bassirilievi Volaci . Vedi i monumeuti Tav. 
XV. LVII , I. e Mus. Gort. Tav. 5. ec. ) 

OssERV. 41. Un donario rappresentante Deità 
non è un esempio atto a provare un costume 
delle madri di famiglia Etrusche , tanto più che 
il donario è dell’ Umbria e non dell’ Etruria: 
così quella statuetta simile riportata dal Gorì 
e l’altra del Museo Gortoncse si trovarono in 
vicinanza del Trasimeno, che fu nell’ Umbria. 
Al b. r. di Velletri che fu dei Volaci si oppone 
quel di Fiesole in pietra antichissimo che con- 
servasi nel bel Museo Etrusco de’ Sigg. Peruzzi 
all Antellae che è d egual soggetto , e quivi 
la donna, sebbene Etrusca, manca di tutulo. 
E quando anche si conceda che il tutulo fosso 
in uso presso le matrone Etrusche, l’opinione è 
male appoggiata al passo di Varrone , perchè 
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egli parla delle matrone Romane e non delP 
Etrusche ; e mentre dice habent e non habuerunt 
intende di parlare di un costume dei suoi tem* 
pi .cioè deU’aimo di Roma 720, in cui può sup- 
porsi che scrivesse quel trattato , vale adire 864 
anni dopo che i Romani aveano conquistata 1 ’ 
Etruria; mentre qui si esaminano 0 almen si 
debbono esaminare i costumi anteriori a tal 
conquista . Finalmente è da osservarsi che il tu- 
tulo della statuetta e della donna dei b. r. Vul- 
sci è molto differente da quello che descrive 
Varrone, il di cui passo così và interpetrato : 
n Chiamano tutuli i capelli come velati ( elevati 
n secondo corregge Scaligero), che le matrone 
n tengono avvolti alla sommità del capo .)) Var- 
rone dunque parla di capelli e non di berretto. 

Testo. Tav. XVI. Frammento di un ara in 
pietra arenaria di antico stile , in cui la figu- 
ra d’un Fauno barbato che tiene in capo il pe- 
taso o cappelletto con tesa comparisce la pri- 
ma volta in scultura Ecrusca. Esiste a Chiusi in 
casa del Sig. Lorenzo Paolozzi . Vedasi Tom. II, 
pag. Si, n. 2. e pag. 1 87. 

Osscav. 42. La figura accennata come Fauno 
barbato dee tenersi per un Satiro. Non son con- 
fusi quei sacri mostri ma tiene ognuno di essi 
il suo particolar carattere . li Fauna antico d’ Ita- 
lia che fu lo stesso che il Pan de' Greci (1) in- 
trodotto in venerazione da Evandro Arcade , avea 
piccole corna ed era per lo più figurato dal mezzo 
in giù simile ad un irco. (2) Il Satiro ebbe 


(1) Lnnzi Vasi Antichi Dissert. II. cap. VII. p. 99. 
(•J) Erod. Euterp. p. 47. Hymn. Hom. in Pana. 
Nacal. Comit. p. 33 p. 
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sempre li gura umana, alla quale aggiungevansi 
piccole corna e coda di cavallo (i) . Il breve usber- 
go di cui và cinto, il cappelletto barba , ol- 
tre la coda di cavallo e la ridicola mossa , in cui 
ci viene rappresentata la figura del b. r. ,ce la 
fan riconoscere per un satiro barbato ; masche- 
ra che al dire di Polluce (a) s’ introduceva nel 
drammi. Il cappelletto ci vieta riscontrare le 
piccole corna che pur deve avere, ma è distin- 
tivo anch’ esso di questa maschera (3) Nel se- 
col d’Àugusto furon confusi i Fauni, Satiri, 
Sileni e Panischi , sebbene non da ogni scrit- 
tore; ma il b. r. si manifesta per più antico. 

Testo. Tom. ll,pag. 5i. Celebre sopra tutto 
era l’oracolo di Fauno, Nume altamente misterioso 
c indigenodel La 7 .io.(a] Varro,L.Lat. VI , 3.11 
Dio Fauno non fu punto conosciuto dai (jreci. 
Tulliano Cotta , benché Pontefice, dovette dire 
( Ap. Gic. de Nat. Deor. III. 6. Faunus omni- 
Ko quid sit, ne^iio . ) 

OseEHv. 43 La nota è tolta per quanto mi sem- 
bra da un articolo del Lanzi, ma molto alterato 
e male appiccicato al testo eccone i precisi 
termini :^1 Greci non conobbero i Fauni; e non 
n ne parlarono. Ne parlarono i Latini ma con- 
)) tanta oscurità, che quel Tulliano Gotta benché 
Yi Fonteiìce do’Ktte dire Faunus omnino quid sit 

nescio. ( De dar. Deor. IH. 5. ) « ( 4 ) chiaro 
che Cicerone , Cotta e Lanzi non parlarono di 
quel Dio Fauno della stirpe di Saturno che in- 


fl) Nonn. Dionys. Lib. XXXVI, v. lo5. 

(•i) Onomast. L. IV , segni. I 4 -. 

(3) Ibid. c. iS. 

(ii Lanzi Vasi Anr. dip. Disscrt. II , pag. 9»- 
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M^nò ai Latini I* agricoltura ; ma dei Fa'uni che 
più secoli dopo si riconobbero come Dei de’ 
Latini , figli di Fauna 0 Fauta che è la Dea 
Bona (i) e che Varrone dice essere chiamati 
Fauni da Fando (2). La favola dei Fauni è sì 
poco dichiarata dagli scrittori antichi , come ha 
dimostrato il Lanzi ( 3 ) ,che fece dire a Gotta di 
non intendere che fossero quei Numi. Frattanto 
il nostro A. confonde questi con quello nel te- 
sto e nelle note, e vi confonde anche il Satiro 
del monumento . 

Tisto Tav. XIX. Urna cineraria in pietra di 
lavoro molto rozzo rappresentante un sacrifizio 
espiatorio . 

OssERV. 44. Dopo che Lanzi pubblicò un’ eru* 
dita dissertazione (4) sopra un’ altr’ umetta del 
medesimo soggetto vi deve ognuno ravvisare il 
sacrifizio d’ Ifigenia, come egli Io dichiara. 

Testo prosegue . Uno degli assistenti al sa- 
crifizio tiene il vaso col quale s’ infondeva il 
vino o il sangue della vittima nella patera del 
Sacerdote 

OssERV. 45. L’ assistente non infonde nè vino 
nè sangue, ma le acque sacre, le quali santifi- 
cavansi immergendovisi un tizzone preso dall’ al- 
tare di Diana. 11 supposto sacerdote è Agamen- 
none , e l’atto di esso è una lustrazione che so- 


(ij L’ Italia av. il dom. de’ Romani. Tnni. II, p 3 p. 

(2} Dei Latinorum in silvcstribas locci.4 tra- 

dirum est solitos fari , a quo fando Faunos dictos. 
Varr. De L. L Lib VI , p 78. 

( 3 ) V. tuttala Dissert. II, dell’opera del Lan- 
zi intitolata: Fui; antichi dipinti, e' specialmenw 
il ove ragiona in particolare dei Fauni . 

(■t) Disseti, sopra un’ u'rnetta Tescamea. 



lea precedere il sacrifizio pel quale è presentata 
la giovine Ifigenia che un servo conduce all’al- 
tare; e dopo di essa è figurata Diana con una 
cerva in mano che essa vuol sostituire alla vergi- 
ne in sacrifizio, come si narra in Euripide. 

Testo prosegue, un altro di loro porta 1’ ac- 
cetta del sacrifizio, due altri suonano le tibie 
c la lira, Tultima finalmente canta Tinno sa- 
cro che tiene in mano . Esiste nel Museo Pio 
dementino . Vedasi Tom. II. pag. 69. not. i. e 
pag. 70 . 11 . 210. 

OssERv. 46. La figura che tiene in mano il 
volume spiV’garo rappresenta il coro de’ Greci, 
che al dire di Euripide (1) , cantavano ripetendo 
le altere parole della verginella , mentre appel- 
lava se' Stessa distruggitrice d’ilio e de’Frigj. 

Testo . Tom. II. pag. 69. L’ Etruria stessa , • 
indulgente per ogni sorta d’espiazione (ij, Tu- 
scoriim pidcula . Apiilej; de Deo Socr. ) 

OssEnv. 41. Non intendo che cosa voglia di- 
re il testo, che cosa confermi la nota e qual re- 
lazione abbia col testo, e colla nota il sacrifizio 
d’ Ifigenia . 

Testo Tom. II. pag. 70. 71. più monumenti 
delle arti To.scaniche in cui vedonsi rappresen- 
tate .sacre funzioni , danze e canti di voti con- 
fermano lo splendore del culto e il gusto do- 
minante j)er la pompa delle cose di religio- 
ne (i] V^^edi i moinunenti Tav. XVII. XVIII. 
XIX. ) 

OssfcRv. 48. Rappresentando questo b. r. il 
sacrifizio d’ Ifigenia non può formare lo splen- 
dore del culto dei Toscani. Osservisi il nobile 


(i) Iph. in Aul. ver. I4'4. 


Dìgitij 
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ardire dell’ architetto che fabbrica su tali fon- 
damenti ! 

Testo Tom. II. pag. 210. Veramente le trom- 
be e i corni furono invenzione degli Etruschi, 
nella cui musica ebber lungo anche le cetre e le 
lire, chevedoiisi spesso figurate su i monumen- 
ti dell’ arte (3]. Vedi i monumenti Tav. XVII , 
XVIII, XIX, XXXIV, XXXV, XXXVIII) 

OssEHV. 49. La cetra, è introdotta nel sacrifi- 
zio d’ Ifigenia come istruraento ^sato dai Gr^ci, 
onde nulla prova a favore degli Etruschi. 

Testo Tav. XX. i. Frammento d’una statuetta 
in bronzo di lavoro toscanico trovata in Tar- 
quinia ; esine presso l’ A. Vcd. Tora.-II pag. i58. 

OssEAV. 5 q. Pèr ben intendere la natura di 
questo lavoro Toscanico è nece.^sario esaminare 
i principi della scuola Toscanica datici dall’ A.^ 
al Gap. 27. del Tom. II, ove parla delle belle 
arti , scuola Toscanica , e sua propagazione in 
Italia . 

Testo Tom. II. pag. tS 5. Mentre la Grecia 
dopo la guerra di Troja era lacerata da inter- 
miualùli fazioni e guerre civili , gli Etruschi, 
potenti per stabile dominio , trova vansì nelle 
circostanze le più propizie per svegliare la loro 
industria, e più atti renderli a coltivare le arti 
del disegno. Guidati dalla necessità e dal pia- 
cere , promotori naturali dell’ ingegno , gettarono 
forse allora i primi fondamenti d’una scuola 
nazionale di lielle arti , 

OssfRv. 5i. Per istabilire questo principio con 
qualche fondamento bisognerebbe provare che gli 
Etruschi non ebbero, nè poterono aver le arti 
d’altronde: il che rcpngna alla storia , che di essi 
ne dà 1’ A. stesso, come ora dimostro. 

3 



Tjsto Tom. I. pag. 19. Glj Etrasoiii poten- 
ti il) mare lino dai tempi eroici , furono si- 
curamente tra’ primi a scorrere con lo loro navi 
il mediterraneo al par dei Garj, dei Fenici e 

dc!;!i Egizj; In somma la massima parte 

de’ ndstrj' popoli frequentando insieme , quasi 
chiamando a se uomini d’ ogni paese, potettero 
accelerare in più e j)iù mo ii l’ opera della ci- 
vilizzazione col commercio di popoli più colti 

OasF.RV. 5a Etruschi poteron dunque esser 
guidati alla cultura delti arti', più facilmente dal 
commercio di popoli più colti, che dalla necestsi- 
tà e dal piacere — . Chi è che in mezzo ad arti 
o scienze adulte si perda ad investigarne di 
movo i principi, e non adotti i già sviluppati 
per progredirvi? Nessuno al certo. Perchè dun- 
que si dovrà ammettere che io facessergii Etru- 
schi ? 

Testo Tom. Tpag. 66 Altre tribù provenienti 
dalla Tessaglia a’ tempi di Deucaliune si stanzia- 
rono al pari tra noi ; e finalmente coloro , che sotto 
la condotta di Evandro vennero ad abitare i con- 
torni del Tevere. A questo modo tutta quasi 1’ 
Italia sarebbe stata occupata dai Pelasghi 

OssF.RV. 53. I Pelasghi poterono portar seco 
le arti di Grecia in Italra . Plinio avvalora 
la mia opinione col dire , che fino da quei tem- 
])i fu in Italia familiare l’arte statuaria, co- 
me lo dimostra una statua d’Èrcole consacrata 
da Evandro e varie statue sparse per i paesi d’ 
Italia eh’ erano Toscaniche (i). Si noti che es- 


(1) Fuisse auccm «tatuarinm artem familiarcm Tta- 
liae quoque et vctu.siam indicane Hercules ab Evan- 
dro saccatus, ut produnt .. signa quoque Tuscanica 
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send» learti familiari in Italia ai tempi d’ Evan- 
dro vuoi dire che si conoscevano già sessanta 
anni prima della guferra di Troja , mentre dumi- 
aavano in Italia questi forestieri; e se ne de- 
duca r impossibilità che i>U Etruschi Jondassero 
una scuola di arti dopo la guerra di Troja e 
■guidati soltanto dalla necessità e dal piacere . 

Testo. Tom. I. pag. 66 . Cotanta fortuna non 
ebbe pe’Pelasghi lunga durata , perocdvè afflitti 
da calamità e divisioni intestine, la miglior 
parte di essi abbandonò le sue dimore , e me- 
diante la molta perizia che avevano acquietata 
sul mare per la pr||tica avutane con gli Etru- 
schi , si dispersero m lontane provincie. Ea loro 
caduta cominciò circa settant’ anni innanzi la 
guerra TEojana*, tanto che mancati tutti ì lor 
stabilimenti, que' che rimanevano in Italia dì 
tazza Pelasga^i confusero coi nativi del paese, 
e fecero con esso loro unpopol solo . All’ ultimo 
i lunghi abbandonati dai Pelasghi furono tosto 
occupati dai vicini , e singolarmente dagli Etru- 
schi . , 

OssERv. 54.11 metodo del nostro A. nell’ espor- 
re la sua storia si aggira principalmeute in da- 
re ai primi Italiani una provenienza tutta ori- 
ginaria dal paese , e così particolarmente scrìver 
di essi ciò che si potrebbe applicare alia storia di 
tutti i popoli della teria. Fìssa;fca questa strana 
massima lesiva della Filosofia e della Storia , egli 
ha dovuto attribuire ad essi soli le invenziuoi 
d’ arti e scienze ,edi tutti i soccorsi dell’ indu- 
stria; il che fa più eoo isforzo d’ingegno che 


fet terrai dispersa , quae in Etruria farticata ncu 
est dubium . Plin. Hisc. Nat. L. XXXIV , c. r. 





36 

con giissidio d’antica storia. Un tal principio 
tanto lontano dalle vere regole usate dallo sto* 
rito iiuparzLale e veridico lo costringe a suppli- 
re con immaginarie ipotesi al silenzio degli an- 
tichi scrittori , a screditare , e combattere le 
loro autorità quando si oppongono al> suo siste- 
ma . La storia delle arti e delie lettere iu Ita- 
lia è si nota e sì chiara, dopo che Lanzi (i) 
ne ha scritto tanto diffusamente , che il voler 
senza il presìdio dei Classici , senza veruna di- 
scussione crìtica, ma solo con un ablativo asso- 
luto o cogliendo nebbia nelle vaste regioni della 
Metafi>ica fondare un nutivt^istema , è un sosti- 
tuire sogni deli immaginazione alla verità 

della storia medesima; il che sarà provato anco 
di più nelle seguenti mie osservazioni . 

Testo. Tom. I. pag. i3. Mentre. però sprez- 
zando i disegni della natura , la civiltà delle no- 
stre contrade vuoisi da smoderati disputanti osti- 
natamente reputare come straniera , noi possia- 
mo con tutta ragione maravigliarci , che la soia 
barbarie debba esserci attribuita quasi uaztunal 
jiatrimonio. 

OssF.Rv. 55. In opposizione a quanto disse 1’ A. 
nella sua prefazione si annunzia in queste prime 
pagine come panegirista, piuttosto che come 
imparziale Istorico: quindi si diffonde a provar 
sospetti tutti quei tratti di storia che ci dan lu- 
ce a congetturare che dalie lulouie venute di 
Crecia possa l’Italia aver ricevuti dei lumi di 
civiltà, e 8i>eciaiinente di arti . 

Testo. Tom. I.pag. 64. 1 primi Pela8ghi,chesul- 


fl) Saggio di Lingua Etrusoa e di altre antiche 
d' Italia . 
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la fede di tarde non mcn ch*e sospette narrazioiiria- 
sciaronoT Arcadia sotto la condotta d’ Enotro e di 
Peucezio, figli di Licaone , presero terra nella 
bassa Italia ec. E Tom. L pag. loo. L'origine 
degli Etruschi era inviluppata in grandi incer- 
tczze presso gli Antichi, e fu tema di nuove 
questioni pe’ moderni. Erodoto, il quale nar- 
rava le cose che si dicevano senza esser tenuto 
a crederle totalmente , scrisse che vennero di 
Lidia condotti da Tirreno figliuolo d’ Ati , di- 
scendente d’ Ercole . 

OssERv. 56. Riprendo il testo esaminato supe- 
riormente all’ osservazione 64 , e dico che ai 
Pelasghi partiti d’ Italia sessanta anni avanti T as- 
sedio di Troja succedettero immediatamente i 
Lidi che poi furono Etnischi : sopra di che Pli- 
nio è chiarissimo ove dice; Vmbros inde exes;ere 
antiquitus Pelasgi , hos Lidi (i) . Non furono dun- 
que i' vicini che occuparon le terre Listiate dai * 
Pelasghi , ma altre Greche colonie che vicende- 
volmente si succedevano. Queste doveano per 
necessità essere istruite nelle arti , benché roz- 
ze , che in Grecia si esercitavano fin da’ tempi 
di Dedalo. Se non si distrugge la tradizione 
che i Lidi sian venuti in Italia, non si può nep- 
pure ammettere che le artijhssero inventate in 
Italia colla sold scorta della necessità e del pia- 
cere , senza soccorsi stranieri e dopo la guerra 
Trojana. Quindi il nostro A. si sforza a distrug- 
gere ogni prova che assicura la venuta delle colo- 
nie Greche in Italia. Ma quanto sian deboli i 
fondamenti a cui s’ appoggia , lo vedremo dall’ 
esame di quanto segue . 


0) Plin. Lib. Ili , c. i5. 
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Tfsto Trttn. I. png^. io*, prosegue. Il di lui 
racconti» ( cioè <li Eruiloto ) accop|»iato a circo- 
stanze incredibili trop(K>, senon affatto favolose , 
jiiiò presupporsi tolto dalle frivole narrazioni 
dei suoi predecessori , i quali con spirito tutto 
jioetico cercarono soltanto nella mitologìa la ra- 
gione dei fatti (2] • Espressamente dice Dionisio 
( I. 23. ) c he la notizia di Tirreno era presa 
dalle narraziunì dei mitologi ). 

‘OssERV. 57. Benché un fatto sia narrato eoa 
spirito poetico che è quanto dire ornato di poe- 
tici abbellimenti ed anche misto colla mitolo- 
gia , ciò non ostante può avere un fondo di 
vero. Così le tragedie ed i poemi, ove tanto 
sfoggia la poetica immaginazione, han sempre 
per Tia-e un qualche fatto veramente accaduto. 

Te.sto. Tom. I. pag. 101. prosegue. Non o- 
stante ciò l’opinione messa avanti dal padre del- 
• la Greca storia, trovò di leggieri ripetitori e se- 
guaci rn tutte l’età, specialmente tra’ poeti 

OsSF.Rv. 58 . Non deve prendersi l’ opinione 
di Evodoto per mia invenzione meramente poeti- 
ca perchè seguita dai poeti specialmente, poiché 
Timeo , Strabilile , Plutarco, Appiano Alessan- 
drino, Vellejo Patercolo, Valerio Massimo, 
Giustino, Plinio, Fe*io e Servio che han se- 
guita 1’ 0|nnìone di Erodoto sulla* venuta de’ Li- 
di in Italia, non son poeti. 

Testo. Tom. I. pag. tot. Ma Dionisio d’A- 
lìcarnasso , critico giudiziosissimo , che avea a 
fondo e.saminato con imparzialità, e col con- 
fronto di molti autori a noi sconosciuti questo 
punto d’istoria interes.«ante , non volle ammet- 
tere cotesto passaggio di Lidi in Italia , addu- 
ceiido le contradizioni degli scrittori , ed il si- 
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lenzio di Xantndi Lidia , uno ile’ più dotti aeU 
la storia amica ed in quella del suo paese, il 
quale non fece neissuna menzione di t’irreoo , 
nè di alcuna colonia diMeoni dedotta iu To- 
scana , ancorché non avesse tralasciato di ricor- 
dare cose di molto minore importanza (a] L. I , 
2Z-3o. ) 

OsssRV. 59. Oppongo a quanto dice 1 ’ A. 
un passo di una dissertazione del Gli. Ab. 
Zannoni Antiquarie Imperiale in Firenze. 

jy Si oppone Dionisio d’ Alicarnasso , ma io 
yy son d’avviso che non se gli dèbba in ciò pre- 
yy star fede , giacché pare il suo raziocinio va- 
y) cilli. Dionisio primieramente dal non trovar 
y) traccia veruna di colonia Lidia venuta in E- 
yy truria in Xanto diligentissimd storico di que- 
yy sto popolo, si determina a crederli indigeni 
yy (a] Lib. I. n. 3 o. ), nome che gli antichi hau- 
yy no dato alle nazioni quando non ne han sa- 
yy puto rintracciar il principio, e vale lo. stesso 
yy che Aborigeni, nella cui ecimologia si ètau- 
yy to ed in special modo a’ dì austri freneticato 
yy (b] Fabb. deriv, e cult, degli antichi abitanti 
yy d’Italia pag. 4. ) Ma Erodoto cl>c al riferire 
yy di Ateneo (cj Lib. 12. pag. 5 i 5 ) avea letto 
yy le storie di XiAito , non dubita d’ asserir ciò 
yy appoggiato alla tradizione degli stessi Lidi . 
yy Ajunt, sono le sue parole al Lib. I. et ipsi 
y, (Lydi )^e Ludos iiivenisse, qui etiam nuue 
yy apud Graecos et ipsos obtinent: simul antera 
yy bos in suis terris invenisse et in Tyrreniam 
„ colonos deduxisse (d] N. 94) Se ad Erodoto 
,, si volesse dare la solita taccia di romanzic- 
,, ro , taccia da cui ogni giorno più è purgato 
,, da’ dotti, iiou potrà tuttavia negarsi aver do- 
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„ minato queste tradizioni tra’ Lidi -, giacché 
„ abbiam da Tacito , che ai tein[ji di Tiberio 
,, tra gli oratori spediti a Ruma dai diversi po- 
„ poli deir Asia , quando era da tiecidersi , in 
„ quale delle loro Città alzar si dovesse il già 
,, decretato tempio ad onor dell’ imperatore , 

,, della madre di lui, e del Seudto , tomparve- 
,, ro quei de’ Sardiani che per aver la pretcrenza 
,, lessero un decreto d' Ltruria.cbe provava es- 
„ «cr loro del medesimo sangue (ej Tacito an. 

,, L. 4. §. S6. ); e Seneca nel libro della Con- 
,, solazione asserisce , che Ajia Ltruscos sibi 
vindicat (a] Gap 6 ). Dal silenzio adunque 
„ di Xanto non può trarsene alcun profittu; e 
,, senza far onta al buon senso non si rifiutano 
y, le tradizioni d’un popolo, sapendosi che h* 
j, no i popoli d’America ritengono fra la lo- 
,, ro barbarie qualche memoria di quei, da cui 
,, derivarono, quantunque lontani da essi, e di- 
,, venuti di diverso dialetto (b] Lauzi Saggio 
y, Tom. II , pag. 12. ) 

Testo. Tom. I. pag. 104. Si adduce da al- 
cuni , che gli stessi Toscani riconobbero in certo 
modo la loro provenienza dalla Lìdia, quando 
sotto il governo di Tiberio scrissero ai Sardiani 
come ad agnati ; ma dacché nel suo servaggio 
non rimaneva all’ Ltruria altro che la vanità , può • 
credersi facilmente che que’ vantati legami di 
parentela fossero meramente vanagloriosi e in- 
sussistenti , poiché non trovarono uè fede , nè gra- 
zia davanti il Senato. 

OsseRV. 60. Che don trovassero JeJe nessu- 
no ló dice; che non trovassero grazia non prova 
che quanto esposero non fos.se' vero . 

Tèsto. Tom. I. pag. loS. Noi addurremo 
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fìnaifflente un nuovo argomento dell’ origine I- 
talica dei Toscani ponendo mente, che qualora 
quelle genti fossero venute per mare dalla Li- 
dia, o da altre lontane regioni , sarebbonsi fissa- 
te sulle coste crune fecero i Greci nel Dlcaredx 
dell’ Italùi; invece che le città principali d’ E- 
truria furono tutte mediterranee , ed a bello stu- 
dio situate in', luoghi em'nenti , qualor se ne* 
eccettui Populonia la sola fra le antiche prossi- 
ma al lido (a] *Strafc. V ,pag. iS^.PUn. 111. è,): 
riprova non equivoca forse che dovettero in prin- 
cipio esser fondate dai naturali del paese con 
cui gli estranei non ebbero comunicazioue se 
non in tempi molto posteriori. 

OsSERV. 6i. I Greci fermatisi nelle coste dd 
mezzodì dell' Italia vi trovarono colliue amenis- 
sima, mentre nelle spiagge d’ Etruria non vi 
erant^he paludi, stagni, pianure soggette alle 
inondationi eall* aria cattiva : come dunque visi 
potevan fermare? Questo è quanto adduce l’ A. 
iu difesa del suo sistema che sembrami confuta- 
,to abbastanza, perchè prevalga la mia opinione 
sulla probabilità della venuta dei Greci in E-* 
trtiria . Chi ne bramasse maggior contezza esa- 
mini il Saggio di Lingua Etrusca del Lanzi, ove 
troverà altri argomenti dedotti dalla somiglian- 
za e di lingua e di costumi fra quei due popo- 
li , ndn meno che la Dissertazione degli Etru- 
schi pubblicata dal Ch. Zannoni che si chiara- 
mente prova la loro origine dai Lidi contro 
Dionisio d’ Alicarnasso. - » ^ 

Testo. Tom. IL pag. iS6. la quale (scuo- 
la nazionale di belle arti ) perfezionandosi con 
una più studiata imitazione della natura, me- 
ritò «che i suoi monumenti fossero ricercati e 



8naH*i per tutto il mondo conosciuto (2] Signo’ 

Tuscanica per terras dispersa 

faciitata non est dubium Plin XXXI V. 7. ) 

OssERV. 62. Ho dimostrato che le arti po- 
teron esser portate in Etrnria dalle Colonie ve- 
nutevi di Grecia; me ne convince appunto U 
vedere che in Etruria non fecero verno pro- 
Vresso notabile; nè si studiò d’ imitare con mag- 
gior verità la natura affine di rendere piò per- 
fetta quest’ arte d’ imitazione , fintanto che non 
furono dai Romani introdotto per tutta l Italia 
le arti Greche già perfezionate ; ad imitazione 
delle quali gU Etruschi eseguirono la maggior 
parte dei monumenti che tutt’ ora ci reMano . 
Se dunque gli Etruschi* non furou guidati dal 
piacere e dall’ imitazione della natura ^mr pro- 
Eredire nelle arti come lo furono i Greci a tem- 
pi di Pericle e gl’italiani a' tempi di Ijeow, co- 
me mai potevano esser guidati da* tali impulsi per 
inventarle? A tutti è nota la massima che lami 
cosa è l’ aggiungere 0 megliorare , dovecchè dith- 

cile è 1’ inventare. . • ,. * 

• I monumenti Toscanici erano sparsi 
si d’Italia al dire di Plinio; egli parla d Ita- 
lia (I) e non di tutto il mondo conosciuto come 

gli fa dire 1’ A Finalmente Plinio due soltanto 
che i monumenti Toscanici erano sparsi per 
V Italia , e non ne rileva la supposta perjezione , 
nè il merito che gli Etruschi acquistarono per 
una studiata imitazione della natura ; oltre tli 
che termina lo stesso periodo maravigliandosi 
del poco valore che ebbero quei monumenti 

(1) Fuisse autem statuariam l," 

taliae quoque et vctusiam. Plin. Hist. Nat. XXXIV. .. 
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Btrtischi perchè farevansi di creta o di legno 
fino all’ epura dePia coiu|uista dell’ Asia (i) Qual 
j>erJezione Sì potea dunque trovare in quellcsta- 
ttie, ì cui materiali furon banditi dalle scuole 
di Fidia ai primi passi rh’ei fere verso il mi- 
glioramento dell’arte (a)? Un altro argomento 
a min favore è lo stato d’ignoranza nel quale 
si trovò 1’ Etruria dall’ assedio di Troja lino 
all’ invasione dei Bumani nella Grecia , 8|te- 
cialraente in genere di letteratura , relativamen- 
te ai lumi che godeva la Grecia dai tempi di 
Pericle a quei d’ Alessandro , nel qual periodo 
svilup|iò quella nazione rutto il suo gusto per 
le belle arti*, e da ciò ne deduco che ove non 
si sviluppa il gusto per la poesia e l’ eloquen- 
za , non si sviluppa neppure per le arti del di- 
segno che si partono da eguali priucip). Alcuni 
]ieriodi sparsi neU’o|)era del nostro Indiche- 
ranno qual era lo stato di cultura degli antichi 
Etruschi dall’ epoca della guerra di Troja fi- 
nn alla conquista fatta dai Romani di- tutta la 
Grecia . 

Testo. Tom. II. pag. i83. Il senso arcano 
che caratterizzò l’Etrurche dottrine ci svela 
bensì le tracce d’uua celebre istituzione, che 
ha avuta la massima influenza sulla sorte della 
specie umana ; la creazione cioè d’ un ceto di 
primati custodi della religione, e insieme del- 
le scienze e delle arti .... Dalla pro^iagazio- 
iie d’un tale istituto in Asia, in Egitto, sic- 

(l) Mirumqne mihi videtur cuna statuaruon origo 
tam vetus in Italia sit, lignea poiius aur fictilia 
Deorum simulacra in delubris dicala usque ad dt- 
victam Asiam , unde luxuria . 

(‘J; Val. Max. lib. I. • 1. i. 


come presso tutti i popoli ch’ebbero qualche 
sorta di commercio scambierolè può ragionevol- 
mente dedursi un’ estesa comunicazione d’ idee 
morali, per le cure de’ propri sapienti e di una 
dose di scienza presso a poco eguale .... pa^. 
i85. I ministri del Sacerdozio , tenuti in altis- 
sima stima e venerazione, erano [)ertanto i ve- 
ri custodi e gl’interpetri d' ogni sapienza, la 
quale si comunicava soltanto a coloro, che per 
nascita ed agiatezze , trovavansi meglio in gra- 
do di profittarne .... paff. i8ó- Il popolo con- 
tinuamente impiegato in faticosi esercizj dell’a- 
gricoltura o della guerra , o in lavori industri 
ed utili, era costantemente rimosso dallo studio 
delle lettere e da qualunque sorta d’ istruzione 

Or mentre pel corso delle cose civili 

era l’ ignoranza tenuta come un utile, se non 
lodevole itrumento della sommissione del po- 
polo, l’ordine sacerdotale , che solo investigava 
1 segreti della Toscana filosofia , occnpavasi in- 
defessamente in sottili ragionamenti e curiose 
esperienze, tendenti al progresso delle scienze 
ed arti. Principal fondamento della filosofia 
teoretica degli Etruschi , che aveano per mas- 
sima di riferir tutto a Dio, era la dottrina ec. 

OssERV. 63. Sommando il senso di relazione 
che hanno fra loro questi periodi staccati se ue 
deduce che il popolo fra gli Etruschi era 
ignorante ed i sacerdoti nei quali stava riposto 
ogni sapere della nazione, non si occupavano 
di ricercare il bello nelle arti. Anzi io sup- 
pongo che a similitudine dei sacerdoti Egi- 
ziani , quei d’ Etruria avranno assegnate ai roz- 
zi artisti o piuttosto meccanici manifattori le 
dimensioni e le attitudini dettate da religiosa 
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•aperstizione per eseguire quei loro simuncri 
(li terra o di legno-, e da ciò arguisco che 
anche in Etruria , al pari che in Egitto, le 
opere di genio fossero talmente inceppate da 
superstiziose regole e depresse da tale igno- 
ranza , da non aver mai potuto slanciarsi o far 
progressi notabili. All’ incontro i Greci arti- 
sti, che furono i primi a scuotere il giogo dei 
pregiudizi, lasciandosi guidare soltanto dalla vi- 
vacità delia nazione ridondante d’ Eroi, con- 
cettosa nella Mitologia , e tutta poesia nella 
storia, nella religione, nell’eloquenza , e per 
fino nella stessa filosofia , trasfusero il sentimen- 
to del piacere , del bello e del sublime nelle 
opere delle arti che da indi in ‘poi chiamaronsi 
belle. Agelade fu quel felice genio che circa 
gli anni :23o di Roma fece in Grecia i primi 
tentativi per togliere dalla scultura il carat- 
tere di rozzo meccanismo , atto soltanto a ri- 
chiamarci alla memoria la preesistenza d’ up 
Nume 0 d’un Eroe , e sostituirvi quello di arte 
imitativa della bella natura. Pensò Éheii motp 
è una delle più belle caratteristiche della na- 
tura vivente, e volle imprimerne 1’ idea nelle 
sue statue non facendole posare più su due pie- 
di . Nel 3oo di Roma Fidia cou più maravi- 
glioso ingegno seppe dare ad ogni figura un ca- 
rattere il più bello ed insieme il più espressivo 
che convenisse all’ indole della persona che 
rappresentava. La Grecia segnò con questi epo- 
ca fortunata il vero principio delle arti belle 
che servono ad imitare la bella natura, il cui 
scopo è di destarne piacere pel ' senti mento della 
bellezza . Questo passo così importante nello 
sviluppo dell’ umano ingegno dovea necessaria- 
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'.netite e«er segnato con partirolar distinrion» 
ne’ fasti della stona degii uomini, la fatti quanti 
mai scrittori contemporanei e successori a tale 
avvenimento sì (Jreci, che Latini , ed Egir.) ci 
han lasciate chiare memorie dei prodigi dell’ 
arte che in quei tempi si videro in Grecia ! E' 
da riflertere che da quell’ Epoca in poi abbon- 
dando noi di notizie istoriche -si della Grecia 
come d’ Italia e d’Egitto, ove furono eserci- 
tate le arti , pure tutti gli scrittori ci dicono 
e tutti concordemente tou vengono, che l'arte fe- 
ce in Grecia soltanto i primi passi verso la 
perfezione . Come dunque si può accordare al 
nostro A. che V arte perfezionandosi in Etruriet 
ton una più rtudiata imitazione della natura me- 
ritò che i suoi monumenti fossero ricercati e 
sparsi per tutto il mondo conosciuto ? Perchè tan- 
to silenzio di rutti gli autori sul perfezionamen- 
to delle arti in Etrnria e tanta fama di quel 
de’ Greci ? Perchè tanti nomi di artefici Gre- 
ci , tante ^ere loro rammentate con lode, e nes- 
•un nome nè d’ artefice nè di lavoro Etrusco an- 
teriore al dominio de’ Romani lodato con distin- 
zione da veruno scrittore? A tale obiezione ri- 
sponde il nnstio A. 

T>sto Tom II pag 164. Plinio in vero, che 
distese questa parte della sua opera su le com- 
pilazioni de’ Greci , non dette il catalogo degli 
Artefici Etruschi, come fece degli stranieri, i 
quali meritamente provarono il vanto a' tempi 
tuoi ; ina deesi pendò argomentare , conforme 
♦orrebber taluni, die nulla trovasse da lodare 
tiella scultura Tosca nica ? Pur troppo accade che 
la fama d’ uomini eccellenti con esso loro pe- 
"risca; senza ciré sa ognuno, come la gelosia « 
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r invidia si portano di leggieri sopra gli oggetti 
vicini, mentre c’ inducono ad ammirare quelli 
che vengono di lontano. 

UssERv. 64. Questa rancida difesa proposta 
daj Guarnacci (i) e seguita da pochi (2) am- 
miratori dell’ ingegnoso ma falso suo sistema 
sulle Origini Italiche, e rintuzzata ormai da* 
moderni scrittori delle Etrusche antichità, non^ 
dovea ora formar nuovamente l’ appoggio del 
nostro A. io difesa del suo sistema ; o almeno 
dovea egli annullare le obiezioni dottissime fat- 
te a questa difesa dagli Abb. Lanzi e Zannoni , 
le quali mi piace di riprodurre preferendole 
alle mie osservazioni. „ Alcuni han tacciato d’ 
„ invidia e lui ( Plinio )ei Romani tutti, quasi 
,, cospirassero con affettato silenzio a deprimere 
„ le glorie degli Etruschi: supposizione ingiù- 
,, riosa a quella magnanima nazione , che stimà 
„ sempre la virtù di qualunque patria ella fos- 
„ se. Roma antica, che inalzò statue ad Anni- 
,, baie il suo più fiero nemico , che fece.i mag- 
„ glori encomi della Grecia unica sua rivale 
- „ non ebbe questa vile debolezza , nè questa 
„ piccolezza di cuore verso l’Etruria. Tutti i 
„ suoi storici r han lodata- dopo la Grecia : tutti 
„ i suoi poeti l’ han celebrata sopra ogni altra 
„ nazione d’Italia: che più? non fu scritta co- 
„ piosamente la storia di lei da Claudio Augu- 
„ sto? ( Svet. in Claud c. 42 ) E poi qual mo- 
,, tivo avea Roma d’ invidiarla ? Benché tanto 
„ più giovane non l’avanzò in tutto? o uon 


( 1 ) Orig. Ital. Tom. II. pag- 5ip. 

Carli delle Antichità Irai. Tom. I, pag. |3. 
Taranti Ist. d’Etr. p. XII, e XIÌI. 



„ avviene tra le naTÌoni qtieLche tra’ partieo- 
,, lari , ove il sospetto d’ invidia non cade nel 
,, più forte, ma nel più debole? (ij „ Se i 
„ Romani avessero sparso nei loro libri d’es- 
,, sere stati maestri di tutto il genere umano, 
„ sarebbe plausibile il sospetto; ma non può 
,, ainmetters» tosto che veggiamo fare i più 
grandi elogj alla Grecia loro rivale da cui si 
,, protestano essere stati istruiti . Questa inge- 
„ nua confessione ci muove a credere die avreb- 
„ l>ero fatto lo stesso per gli Etruschi ; an/.i con 
,, più ragione giacché sarebbe ridondato a loro 
» maggior gloria ì’ essere stati istruiti da una na- 
,, rione Italiana da cui si gloriavano di disien- 
„ dere , anzi che da .-trauieri , e stranieri s.ig- 
„ giogati . ( 2 ) Ma Quintiliano che scende al 
particolare sulle arti dei Toscani dei tempi 
•nteriori alla presa di Siracusa ci dà una cliiara, 
idea dello stato di esse a quei tempi. Riporto 
le parole del nostro A. sul passo di questo scrit- 
tore per e.sami Darlo anche nelle sue difese. 

Tìsto. Tom. II. pag. 1Ó9. Quintiliano ( L. 
XII , IO. ) il quale paragonò in certo modo 1’ 
eloquenza Attica e 1' Asiatica con la statuaria 
Toscanica e Greca, potè dire con verità, che ognu- 
no di questi generi avea le sue particolari bel- 
lezze ed i suoi ammiratori ; onde , secondo il giu- 
dizio di sì grati critico, la durezza che vedevasi 
nelle opere Toscaniche rassomiglianti molto a 
quelle di Gallone ed Egesia.(i] Uuriora,et tu- 
fcanicis proxima CalLon , atquc HegesidS Jece- 
rc . Gallone d’ Egina , scolare di Tetteo ed An- 


(l) Lnnzi Notizie prclim. pag. Vili. 

( 2 ; Zannoni degli Etruschi Uissert. pag. 38. 


gelìone , fiorì intorno l' Olimpiade LXXXVIII. 
A. C. 433.) non diminuiva punto il lor pregio, 
come la severa eloquenza dei Lelj, dei Catoni, 
dei Gracchi non oscurava la forza dei loro gran- 
di ingegni , malgrado i difetti del secolo in cui 
vissero . , 

OssEKv! 6fi. E' mirabile l’artifizio che usa Quin- 
tiliano per trovar motivo di lodare le opere di 
scultura Toscanica ove per se stesse meritavan 
ben poco . Ma egli però intanto ci spiega qual 
fosse il vero carattere di essa come ci vien con- 
fermato da altri Scrittori (i). Eccone le sue pre- 
cide parole: Duriora et Tuscanicis proxima Ca- 
lon,et Egesids \ jam minus rigida Calamis: mol- 
liora adhuc tupradictis Myron fecit (2). Mirone 
fu tra’ primi che desse alle sue statue una 
qualche 'espressione significativa . Contuttociò 
aebben si avanzasse nou poco verso i progres- 
si che facea Fidia suo contemporaneo , riten- 
ne tuttavia gran parte di quella rozzezza e ri- 
gidezza che avea 1’ antica scultura, prima che 
dallo stato di semplice meccanismo, atto sul- 
tamto a richiamare alla memoria il sogget- 
to rappresentato, passasse a quello d’un’ arte 
che fosse capace di risvegliare 1’ idea del sog- 
getto che dovea esprimere, unitamente al sen- 
timento piacevole della bellezza nella perfetta 
imitazione della bella natura. Calamide gli re- 
stò indietro nell'arte, onde poco essendosi sco- 
stato dalla rozzezza dell* antica scuola, merita- 
rono le sue statue che da Fabio fossero dette 
-a ’ 

(ij Sttabon. Lib. XV’II. pag. 8 c 6 . Plin. Lib. XXXIV, 
X* Cic. de Art. Orar. Fab. Max. 

(2) Quincil. Lib. XII. 10., 
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rigido, e dure da Cicerone (i). Sappiamo da 
questi due autori che Egesla e Calane ebbero 
uno stile ambe più rigido e più duro di Ca- 
lamide ; che è quanto dire che essi appena si 
scostarono dalla prisca infaozia dell* arte, (^nel 
profilila Tuscanicis dì (Quintiliano ci assicura che 
s> bbéne la scultura di questi due artisti fosse 
cosi rozza ed incolta, ed appena diretta verso 

10 stato d’ un’ arte bella, pur non ostante fu 
alquanto meno imperfetta della scultura To- 
scanità, la quale dovea per conseguenza essere 
in uno stato del tutto rozzo e nasi ente . (Quin- 
tiliano nacque sotto l' imiterò di Claudio, al 
qual tempo lo stile Toscanico era già termina- 
to , come è provato dal Lanzi (a), e più anco- 
ra lo provano i monumenti di quel tempo, fra 
i quali le urne Etrnsche di Volterra, Perugia , 
Todi, Chiusi, e le pitture di Tarquinia ihe 
nulla ritengono deli’ antico stile ; tantoché il 
carattere che egli ne fa , comprende tutto in- 
tiero il periodo di quello stile, che senza mi- 
gliorare considerabilmente , si mantenne in quel lo 
stato fino al repentino ed assoluto suo taiigia- 
mento seguito al venir de’ Greci iu Italia dopo 

11 dominio dei Romani nella Gretta; ond’ è 

che (Quintiliano ebbe notizia d’ ugni miglior 
monumento di quella scuola, e vedutala termi- 
nata al venir de’ Greci potè giudicare quale ella 
fosse stata in tutto l’ intero suo periodo. Fu al- 
lora che ad accezione della Magna Grecia tutta 
r Italia ricevè le nuove arti , mentre era s{ata 
1 

(i) De arce oraC. 

(zj Notizie prelim. circa la scultura degli Ant. 
p. XVIII. 
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assolutamente rozza ed incolta -fino a quell’ e- 
poca; come oltre tanti autori che 1’ attestano, 
chiaramente lo dice Orazio: Graecia capta J'e- , 
rum victorem cepit, et artes Intulit agresti La- 
tio (i). Lo confermano finalmente i soggetti 
dei monumenti che sempre grecizzano ove 1’ arte 
ha qualche forma di buono stile. Anzi da quelli 
epoca in poi le arti d’ Italia possono dirsi Gre- 
che piuttosto che nazionali, come appunto le 
nomina Cicerone ( 2 ) , mentre dice ; Lrat Italia 
lune piena Graecarum artium , ac disciplinarum . 
Se tutta la terra pertanto dovè cedere alia Gre- 
cia il primato nell’ iuvenzione'e perfezióne delle 
arti belle , perchè l’ Iltruria sola deve reputarsi 
a scorno il subire 1^ sorte comune? perché si 
deve inventare il piano d’ una scuola di arti 
nata e perfezionata in Etruria , in opposizione a 
tutti gli scrittori che han parlato delle arti e 
dei monumenti che di esse ci rimangono? Quan- 
to dissi, basti a provare che il munumento della 
Tav. XX. N. I. , per esser di scultura troppo 
perfezionata, non può dirsi distile Toscanico, 
potendo convenire anche ai tempi d’ Adriano. 

Testo Tom. II. pag. i58. Soi^erchia energia 
nelle mosse, robustezza di forme, muscoli for- 
temente pronunziati , furono i particolari carat- 
teri , che senza soccorsi stralici gli artefici di 
Etruria impressero alla, propria scuola , in cui 
scorgiamo sempre un' espressione risentita , un 
esuberanto sfarzo di parti scientifiche ed una 
tal qual severità e rigidezza di contorni , di- 
stintivo delia maniera Toscanica , come se que- 


(i) Lih. II. Epist. 1. V. i56-i5;. 
(JJ Pro Archita. 
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sta volgesse a trarre il fonte della bellezza dalla 
sola notoinia (i] . Vedi i monumeati Tav.XX. , i. 
XXI LTV. LV. ) 

' OssERV. 66. Brevemente rispondo colle parole 
del Lanzi (i), die una cosa è stile Toscanico , 
e una diversa cosa son le opere degli artefici 
Toscani. Lo stile Etrusco detto Toscanico, die* 
egli , è quello che regnò in questa scuola dalla 
sua fondazione , fino ad un certo tempo ; che 

10 estendo fino al dominio dei Romani su i Gre* 
ci; e che' dai Latini propriamente fu chiamato 
Toscanuus .Da quell’ epoca in poi le opere dei 
Toscani non son più Toscaniche , come già dis- 
si , ma di greca scuola, sebbeue abbiano i ca- 
ratteri de.scrittici dall’ A. 

Testo Tav. XX. 2. Argilla ricavata da una 
stampa in creta trovata in Ardea , esistente nella 
copiosa raccolta di terre cotte del Sig. Seroux 
d’ Agincourt in Ruma. Vedi Tom. II. pag. 163. 

11 um. 2. 

Osserv. 67. I caratteri di questa scultura , 
per quanto apparisce dal disegno che vedesi in 
questa Tav. , sono i seguenti: finitezza e regolarità, 
nelle teste e n«H’ estremità; notomia maestre- 
volmente indicata; figure bene aggruppate, ma 
alquanto tozze; armature de’ tempi Romani . 

Testo. Tom. ^ pag. 16-. n. 2. Un fram- 
mento trovato a* Ardea può venire in prova, 
che dominava in quella' scuola lo stile Tosca- 
nico . V. Tav. XX. 

OssERV. 68. Se questo è stile Toscanico , qual 
sarà dunque lo stile non Toscanico ? mentre i 
sn]iradescritti caratteri di esso raonnmento con- 
vengono ai piu avanzati tempi Romani . 


(ij Notizie prelim pag. VI. 
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Testo. Tav. XXI. Guerriero di bronzo di stile 
Toscanico armato d’elmo con alte pennacchie- 
re, scudo rotondo e corazza di squame , sot- 
to la quale vedesi una tonaca di lino che toc- 
c iva la carne , volgarmente detta cagiicia : le 
giinbe sono coperte di stinieri; esiste nel mu- 
sco Imperiale di Firenze. Vedasi Tom. II. pag. 
124, i.SS. 

OgsERV. 69. Pro’oabil mente è un Marte, con 
elmo crinito, e non con alte pennacchiere. La 
misura, la frateria „la forma di quest’ idoletto 
lo caratterizzano per uno di quei tanti Dei La- 
ri , che dai gentili tenevausi cu.stoditi nelle 
proprie case. Fra questi Virgilio nomina prin- 
cipalmente li Dei magai (i); e fino dai tempi 
di Ennio si contava Marte ne! mimero di e.s- 
sì (2). Dice Lanzi, diligente osservatore, che 
tali statuette di bronzo di forma umana han sem- 
pre 0 soggetto o simbolo 0 altro indizio che 
accenna religione ( 3 ) . Le ragioni che mi fan 
credere questa statuetta non essere di stile To- 
scanico, le addussi estesamente nelle superiori 
osservazioni , onde qui soltanto faccio notare 
al mio lettore che la regolarità e purezza dei 
contorni di quel volto, di quelle braccia, di 
quelle gambe, di quelle estremità, e la svel- 
tezza di. quella figura non convengono al pri- 
sco far dei Toscani . 

Testo. Tom. II. pag. 124. Non altrimenti 


(l) Cum sociis nacoque penatibus , et magnis Dis . 
Virg. Encid III , 12. 

( ’j Inno , Vesta , Minerva , Ceres , Diana , Venus , 
.M.irs . 

(."j) Saggio di Lingua Etrus. Tom. IL, pag, 430. 
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le corazze , ì corsaletti , gli stinieri , ed altre 
consimili salde difese di rame, facevano parte 
della grave armatura de’ Toscani ■, (6] La sta- 
tua d’un guerriero ( Tav. XXI. ) dà una bell’ 
idea dell’ armatura Etrusca.I bassirilievi delle 
urne cìt^ dal Buonarroti ( ad Dempster. c. 27. ) 
sono una scorta meno sicura . Vedi i monu- 
menti Tav. XXIX. XXX XXXI. XXXII. XXXI II.) 

Osserv. ^o. In tutto il corso datoci daj no- 
stro À. della storia degli Etruschi non si trova 
mai fatta menzione eh’ essi usasscr corazze di 
metallo prima d’ esser soggAti ai ftomani . Egli ' 
qui lo dice senza provarlo; la sua alTermativa 
vacilla, trovandosi appoggiata soltanto ali’ esem- 
pio della prodotta .statuetta , che in sostanza 
^ee tenersi per qn Marte o altro simulacro reli- 
gioso. Il donarlo d’argento della Reai Gal- 
leria di Firenze, la pietra Maffejana ed i b. r. 
Volsci di Velletri, monumenti sicuramente To- 
scanici , e che contengono dei guerrieri , ce U 
mostrano difesi da pelli e da panni , e non da 
corazze e corsaletti di metallo . Quindi i Ro- 
mani ch*e guerreggiarono con varie nazioni , 
appresero altresì da esse le diverse armature di 
dit^esa che poi propagaronsi per tutta l’ Italia , 
già loro soggetta. Delle armature Sannitiche 
ci resta tuttavia una descrizione lasciataci da 
Livio, fra le quali ei rammenta una cèrta pia- 
stra di rame che nomina spongia (i), usata per 
coprire il petto , che il nostro A. a pag. 12.S. 
dei Tom. II. spiega pettorale di maglia, ma che 
iu sostanza secondo Giusto Lipsio (2) deve pren- 


(1) Spongia peetnrii tegamentum . Liv. X. , 4®- 

( 2 ) Satura. Serm. L. II. , Dialog. XI. 
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dersi per una certa piastra di rame che tene- 
vano i Sanniti sul petto , ^ non ripetuta dietro 
le spalle, come era usata dai Greci; e ciò af- 
fìncliè 1' uomo armato potesse difendersi pugnan- 
do e non fuggendo. 

Testo Tav. XXII. Urna cineraria in terra 
cotta di stile Tosca nico , rappresentante una 
Deità marina con ali al capo ed agli omeri , 
tenente due ancore nelle mani; esiste nel mu- 
seo Imperiale di Firenze. Ved. Tom. II. pag. lop. 

Qsserv. 'ji. Anche Strabene ci fa noto qual 
fosse l’idea che ai suoi tempi si aveva dello 
stile Too'canico , senza scostarsi da quel che ce ne 
dice Quintiliano . Ecco le parole del Geogra- 
fo n questi muri, \ posti avanti gli atrii dei 
n tempi Egizj ) hanno sculture di grandi sì- 
n mulacri , molto simili a quelle dei Tirreni, 
n ed alle amiche opere dei Greci (i) « tanto- 
ché lo stile Toscanico , secondo questo scritto- 
re , è simile all’Egizio ed al Greco amico. In 
quest’ umetta, oltre il non osservi traccia ve- 
runa di Egizio o di antico Greco, che è quan- 
to dire di stile rozzo e primitivo j vi^si vede 
tutto il carattere della scultura simile a quello 
delle urne Volterrane, che dal nostro A. son 
giudicate del settimo e ottavo secai di Roma ( 2 ). 
Deità marine con ali al capo non si videro mai, 
nè si trova che alcun mitologo ne faccia men- 
zione. Se fossero ancore quelle che ha in matto 
la presente figura, sarebber guarnite d’anel- 
lo, ove attaccavasi la gomena, come si vede in 


fi) .Strab. L. XVII , pag. 8c6. 

(2> L’ Italia avanci il dominio de Romani T. II, 
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tutte le vere ancore delle monete Struscile di 
varj paesi (i). Come^ poi si potrebbe interpc- 
trare la figura e ciò che tiene in maiio, si ve* 
drà all’ osscrv. 74. 

Tìsto Tom. II. pag. iSp. Dal vedersi poi 
fatta particolare menzione dell’ancora presso i 
Toscani, s’accresce pur anco il to.spetto che lor 
si appartenga il merito del trovato, non senza 
ragione scorgendosi quell’ utile ferro tante volte 
scolpito sulle loro monete (4] L’ ancora qual 
vedesi sulle monete , si osserva anco in un mo- 
numento Toscanico. V. Tav. XXII.) 

Ossaav. 72. Altro è un simbolo d’ una moneta , 
altro quel d' un’ urna . Spesso nelle monete si 
rappresentò il simbolo di quel poiiolo al quale 
appartenevano , onde per tale poteasi prendere 
una qualche sua invenzione; ma ,le urne con- 
sacrate unicamente agli estinti non sogliono 
avere altri simboli che di religione. Non com- 
prendo poi come r A. nostro creda che il so.spetto 
d’essere i Toscani inventori dell’ ancora si possa 
accrescere dall’ osservazione di quell' urna , men- 
tre nè egli uè altri ban finquì mai parlato della 
nascita m siffatto sospetto . In certe note fatte 
recentemente (2) ad una versione dell’ Argo- 
nautica di Apollonio Rodio ( 3 ) , l’invenzione 
deH’ancora che dalla figura del gomito ripie- 
gato ebbe il nome di ayxvpai per meglio attac- 
carsi ai fondo del mare, pare attribuirsi agli 


(1) Ved. Lanzi Tom. II, pag. 2 d , ove ae ram- 
menta tre , ed altre tre ne riporta alla Tav. 1 , e 
III. del Tom. II. 

(2) Di Mona. Flangini . 

(.3j Lib. I. V. i4i3. 
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Egizj, i quali ebbero una città eletta ddle an- 
core, perchè era vicina ad una cava di pietre d’ 
onde traevansi quell* ancora die erano di pietra 
curvata, usate poco dopo quelle di sassi iiifor- 
iBÌ nominate anche da Omero. In fatti dii mai 
negherà agli Egizj il primato nella naviga- 
zione? Se le invenzioni sou per lo più figlie 
del bisogno, gli Egizi ebber bisogno prima de- 
gli Etruschi di tale invenzione. Ma queste son 
mere congetture che non convengono alla soli- 
dità delia storia . 

Testo. Tav. XXIII. Nume marino alato in 
atto di avvolgere e tirare a sè due persone di 
aesso diverso". Esiste nel museo pubblico di Vol- 
terra. Vedi Tom. II. pag. iSj. not. i. 

Osserv, t3. Questo monumento è riportato 
coir antecedente , e col susseguente in sussidio 
del testo al Tom. II. pag. onde sarà pre- 

so in esame nell'osservazione che segue . 

Testo Tav. XXIV. Deità marina con ali al 
capo ed agii omeri, in mezzo alle quali si ve- 
dono due occhi , tenente una spada nella destra . 
Esiste nel museo pubblico di Volterra. Vedi 
Toro. II. pag. iS^^n. i. 

O.SSERV. ^ 4 . Al capo della presente figura non 
vi sono ali , ma uoa pelle di una testa ferina 
con orecchie ben distinte. I tre sopra indicati 
monumenti contengono tre mostri , le coi gam- 
be sono serpentine c sìmilissime a quelle dei 
mostruosi Giganti, con la sola dìfTerenza, ebe 
all’ estremità vi si vede una quasi coda di pe- 
sce, in luogo di una punta di coda o di una 
testa di serpente, come i Giganti sogliono ava- 
re. I Numi marini espressi nei Snreofagi por- 
'tano quasi sempre sulle loro schiene Ninfe la- 



58 

scive; questi hanno in mano micidiali strumen- 
ti di tormento e di morte. La quantità di fu- 
rie che vedonsi nelle uiue di Volterra, e spe- 
cialmente nei loro laterali, indica che i numi 
infernali erano assai venerati nelle cerimonie 
funebri (i). Ma in genere di furie mostri infer- 
nali, Mani e Larve, tante e sì varie sono le de- 
scrizioni dei poeti e mitologi , e le rappresen- 
tazioni degli artisti , che diificil cosa sarebbe 
il volere assegnare ad ognuno di essi la pre- 
cisa figura e gli attributi che dieron loro gli 
antichi . Mi limito pertanto a riflettere che le 
figure alate nel capo e negli omeri con faci 
in mano, e pugnali e martelli , scolpiti nelle ur- 
ne di Volterra, Todi c Perugia, vedonsi an- 
che nelle grotte Gornetane coi medesimi simbo- 
li , colla medesima vestitura e con gli stessi or- 
nati, in atto di tormentare le anime dei colpe- 
voli. Quegli utensili spiegati per due ancore 
dal nostro A. alla Tav. XXII. sono in mano di 
alcune di esse, mentre stanno in atto di stra- 
ziare con quelle ritorte punte i corpi dei dan- 
nati ; altre han quelle spade medesime che tie- 
ne in mano la figura della Tav. XXIV. e so- 
no in atto di vibrarle contro di essi -, altre poi 
11 tormentano colle loro faci accese, come con 
faci sono espresse nelle urne di Volterra e Pe- 
rugia. Il mostruoso Nume scolpito nell’ urna 


(l) In un ms. che io pos-seggo .lasciatomi dal 
mio amico Ab. Lanzi, e che fra non molto darò 
alla luce , trovo ^ che egli tiene per furia una di 
queste simili figure espressa in un’ Urna di Chiu- 
si , ove è rappresent-ata la morte di Partenopeo. Ve- 
dAi in Dempstero Tom. l,p. ò8p. Tab. LXXI. n. -i. 
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Tav. XXIII. più oianifesta mente »i mostra ana- 
logo alle figure delle grotte Cornetane (i) ed 
all’ uffizio loro: egli pure sembra tormentare 
due persone diserto diverso, usando per arme 
un -sasso a guisa di Gigante. Il modo tenuto 
dalle furie per martoriare i rei , non è di una- 
nime convenzione presso i gentili. I flreci rap- 
presentarono Oreste tormentato dalle furie con 
serpi (a) che vedonsi nelle loro mani anche 
nelle Grotte Cornetane; i Romani seguirono 
quella dottrina , alcuni Etruschi sostituirono 
ai serpi le faci e i martelli, come si vede in 
varie urnette inedite di Volterra e di Chiusi (3). 
E quando anche le mostruose gambe di quei 
liumi fosser code di pesce e non di serpente, 
come è probabile , ed alcuni strumenti che han- 
no in mano fos.scr marini, non per questo deon 
qui credersi riferibili al mare, ma bensì all’ in- 
ferno ove tali mostri son collocati da Virgi- 
lio ( 4 ) e da Stazio (5). Tantoché spiegandoli 
al nostro proposito deon dirsi Deità infernali , 
e non marine . 

Tfsro Tom. II. pag. iS^. Signori del mare, 
( gli Etruschi ) che con fastosa denominazione 
chiamàron Toscano , certo è che con le loro na- 
vi scorrevano tutto il Mediterraneo , al pari 
delle più operose nazioni, che tennero ne’ pri- 
schi tempi l’impero di quelle acque, (i] Deità 


(i) V. Agincourt Histoire de i’ Art par le* Mo- 
num. Arch. PI. X , et XI. 

(-2) Hanckalvill Antiq. Etr. Grecq. et Rom.Tom. 
Il, PI. XXX. 

( 3 ) Cori Mus. Etr. Tom. I , Tab. CLE 

(4) Aeneid. Lib VI , v. 286. 

Tbeb. Lib. IV, v. 53 +. 
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marine, delfini, ed altri simboli relativi alia 
navigazione , si veggono frequentemente scolpiti 
sopra i monumenti . V. Tav. XXII - XXV. ) 

Osserv. 25. Già provai cTie i simboli delle 
urne deon credersi religiosi , e non civili o po- 
litici (i)>^ Numi esprcs'i nelle urne 

osservate posson dirsi piuttosto infernali ; nè 
altri simboli vi trovo che siano relativi alla na- 
vigazione. Provai ancora che l’ urna Tav. XXII, 
e per conseguenza le altre due, perchè di si- 
mile scultura (Tav. XXIII. e XXIV. ), possono 
appartenere al settimo, e ottavo secai di Roma 
(a). Onde non voglio persuadermi che allora i 
Toscani si occupassero di eternare colla scultu- 
ra la memoria della 5Ì^noria e del dominio del ma- 
re, che aveano miseramente perduto più di tre 
secoli avanti. 

Testo. Tom. II. pag. 49. La dottrina inse- 
gnata dai più antichi teologi , la qual pone- 
va tanto gl’ Iddìi che i Demoni a parte dei de- 
stini e delle azioni degli uomini , trovavasi si 
fattamente radicata in Ecruria , che in ciascu- 
no de’ suoi monumenti figurati vedonsi sotto 
umane forme in sulla scena tutelari Genj , pre- 
star soccorso ai pericolanti mortali, iacoraggire 
o dirigere le loro imprese. (3] Tutta l’antichi- 
tà figurata può chiamarsi in prova di tale as- 
serzione . Molti di quei Genj vedonsi con mirili 
alle ali, simbolo di loro previdenza. Vedi Tav. 
XXII, XXIII, XXIV, XLI, XLIII, XLIV , 
XLV , XLVIII ) . 

Osserv. ^6. Il nome di Genio si estende ad 


(i) V. r Osserv. 72. 
(2j V. r Osserv. 71. 
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una quantità troppo grande di spiriti, perchè 
con e^so soltanto restinochiaramente definiti quei 
che sotto umane forme si vedono effigiati nei 
Hkrìumcnti fItrui'cAi . Secondo 1’ opinion diPitta- 
gora (i) e di altri antichi Filosofi ( 2 ), sotto 
questo nome si comprendevano tutti quegli es- 
seri incorporei, ai quali l’Ente supremo ha 
confidata l’ amministrazione deli' universo. Que- 
sta moltitudine innumerahile di spiriti è divisa 
in varie classi (3), ciascuna delle quali è suscet- 
tibile di altre suddivisioni, a seconda dei re- 
spettivì lor nomi ed incombenze che loro ven- 
gono attribuite-, tanto che il Genio di Socrate 
non è lo stesso che quel d’ un’ Amadriade 0 
della detestabile Ate . Cosi nel genere dei Ge- 
li] noi distinguiamo la spe^cie degli Dei mag- 
giori e minori, dei Semitlei , delle Ninfe, del- 
le Furie ec. Riferendo siffiitta analisi ai monu- 
menti Etruschi , mi sarà facile provare nelle 
seguenti osserv. che i Genj ivi espressi non so- 
no della specie addetta a prestar soccorso ai pe- 
ricolanti mortali , come son creduti dal nostro 
A. Le spade, le pietre, i graffi di ferro e le • 

faci ardenti che hanno in mano quei Numi ef- 
figiati nei monumenti Etruschi indicano gasti- 
go e flagello, non direzione e soccorso. 

Testo. Tav. XXV. L’ Aurora che sorge dal 
mare in cocchio tirato da quattro cavalli. Esi- 
ste nel museo di Volterra. Vedasi Tom. II. 


( 1 ) Apud Diog. Laeit. Vili, $ 3a. 

(•ij Tal, te, Aristotele, Cicerone, Piatone. 

< Garthclem. Voyag., d’Anac. Tom. HI, Cliap. 
LXIV,p. +5o. 
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OssERV. Il- L’applicazione di questo monu- 
mentoal testo ov’è richiamato, fa vedere quan- 
to sia inutile in questa raccolta. 

Testo. Tom. II. pag. 76. In tal maniera fa 
tittoriosa influenza delle Greche favole rivestì 
a poco* a poco le cose mitologiche di fogge 
pellegrine, (intanto che la vanità, nazionale in- 
dusse tutti a credere d’ aver comuni con la Gre- 
cia i Numi ph celebrati. Però uon mancavano 
anche tra gl’ Italiani finzioni eleganti e poeti- 
che come ec. Altre favole' volgari ricordano an- 
eli’ esse più allegorie piacevoli e ridenti ;■ 
OssERv. 78. Quali sono le cose Mitologiche ? — 
Un aggregato di parole sì vaghe, un monu- 
mento addotto ‘dalla spiegazione in prova di 
que.sto testo, e poi «non altrimenti rammentato 
nel testo medesimo-, un b. r. eseguito* in tem- 
pi che conoscevasi da più secoli per tutta l’ Ita- 
lia la scultura , la letteftitiira e la mitologia, de’ 
Greci . Quai lumi da tutto ciò a favor della 
storia A' Italia avanii il dominio de' Romani} 
Testo. Tav. XXVI. Anima d’un trapassato 
guidata dal Genio buono e dal Genio malo. 
Vedi Toni. II. pag. 187. e più sotto Tav. LII. 

OssERv. 79. L' Ab. Barthelemy, che nel suo 
Viaggio di Anacarsi ha raccolte da Plutarco 
(i), da Platone (2) e da Van-Dale ( 3 ) tutte 
le notizie che abbiamo relative al genio buono 
ed al genio malo pressoi Gentili, dice che que- 


( 1 ) Empedocl. ap. Plut. de anim. tranquill. Tom. u. 
pag- 4i4- 

(■i) Xcnocr. et Fiat. ap. eumd- d« orac. def. 
pag. 419 

(3) Van-Dale de orac. p. 6. 
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sta coppia di Gen) accompagnano 1* uomo dal 
niuineiito della sua nascita fino a quel della 
morte , disputandosi il potere di dotarlo di tut- 
ti i vantaggi e di tutte le difformità del cuore 
e dello spirito nel corso della sua vita (i). 
Dunque 1’ ispezione del Genio buono e inalo 
non è quella di guidare le anime dei trapassati-, 
anzi dovean tali Genj abbandonare le anime 
al momento appunto del loro trapasso. Emendo 
questo errore nel nostro A. colle parole dell’ 
Anacarsi , per prevenirlo eh' egli si mette in 
cimento d’ esserne. censurato anche dalle Dame , 
nelle cui inani facilmente si trova questo libro 
tanto piacevole quanto istruttivo, mentre egli 
dimostra di non conoscerlo . Se mi si domanda 
perchè dee prevalere 1' opinione del dotto Fran- 
cese a quella del nostro A., il quale non crede- 
rà dover cedere ad esso in dottrina , rispondo , 
che il primo merita tutta la fede specialmente 
in questa sua opinione, perchè l’apiingia all’ 
autorità dei Classici, mentre il secondo asse- 
risce la propria gratuitamente, e senza prova 
di sort’ alcnna. 

Testo Tom. II. pag. i8^. Principal fonda- 
mento della fflosofìa teoretica degli Etruschi, 
che aveano per massima universale di Riferir 
tutto a Dio , era la dottrina su la natura e 
gli attributi d’ un ente superiore. I lumi che 
possiamo trarre dai lor costumi e civili istituti, 
ci fanno pienamente conoscere, che credevano 
ed insegnavano aver Iddio un provido e rego- 
lar governo su le create cose; punire i dispre- 


gi) V'oyage du Icun. Anach. en Grece Tom. Ili 
chap. LXIV. p. 4^0. 
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gìatoM (Ielle leggi ; premiare i religiosi e gli 
onesti ; in fine riservare pene e ricompense all’ 
anime separate dai corpi , in,un mondo da que- 
sto diverso. (i] In qual modo gli Etruschi ac- 
cordassero la filosofia con la* favola circa uno 
stato futuro, comprcndesi dalle antiche pittura 
di Tarquinia. V. Tav. LIl, LUI, con le spie- 
gazioni ). 

Osserv. Qual differenza passa tra la ji- 
losojia Teoretica ch’egli attribuisce particolar- 
mente agli Etruschi , e quella di tutto il restan- 
te del paganesimo, anzi di quasi tutte le re]j- 
gioni del mondo? Io credo che senza 'mutare 
una parola si possa dire dei Maomettani , degli 
Ebrei , e dei Cristiani , quello che 1’ A. ha detto 
degli Etruschi . E il monumento come lega col 
testo ? 

Testo Tar. XXVII. Cocchio da viaggio tira- 
to da muli e lettiga sostenuta da schiavi . Esiste 
nel Musco di Volterra . Vedasi Tom lì. pag. 8ó. 

Osstnv. 8i. Erano molti gli usi , ai quali fu- 
rono destinati questi cocchi, che per distinguer- 
li da varj altri eran da’ Ijatini chiamati Car- 
penta \ nè so perchè dall’ A. sia attribuito il pre- 
sente ad uso dì viapoio . La sua struttura non co- 
moda a starvi dentro , l’essere scolpito in un' ur- 
na cineraria e la pompa dalla quale è seguito, 
mi fan credere che possa essere un Carpento de- 
stinato a trasportare le immagini dei defonti 
in una pompa funebre (i). La lettiga che pre- 
cede il Carpento potrebbe pcravventura essere 
il feretro dell’ estinto che ivi si onora. Awa-, 


(l) Institiiit matri Circense* carpentumque , qua 
in pompa tioducerecur. Suet. Cai. C. XV'.,n. 3. 
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loro il mio sospetto con un passo di Storia Ro- 
mana che riporta 1’ al Tiun; IV. pag. 2-6 ì 
ove dice; dio n no nobile Romano raceudosi 
^ portare m lettiga fu incontrato a raso da 
^ un boaro di Venosa, il qualtj non conoscen- 
n dolo, interrogò i servi se portavano un mor- 
to n • I-*" Stesso passo mi fa ronoscerc che 
nou sempre le lettighe eran portate dai scfiLivi. 
In simile soggetto di un’ urna riportata dal 
Gori (i) si vede una Divinità alata che pre< 
cede il carpento con chiodi trabali, ed un’al- 
tra simile Divinità con ali e con face in ma- 
no ehe lo segue, oltre varj altri non ben di- 
stinti simboli portati da coloro che formano il 
seguito di quella pompa. £' dunque chiaro che 
qui non si tratta di viaggio, ma di religiosa 
funzione e funzione funebre . Il dittico opugilla- 
re che si vede in mano del piccolo servo , che 
è dietro il carro, non disdice alle funerali fun- 
zioni : ivi saranno forse i nomi dei defunti o 
del chiamati ai funerale , come solca costumar- 
si ( 2 ). L'uomo a cavallo può figurare uno dei 
parenti , i quali dovendo accompagnare la pom- 
pa funebre fino agl’ipogei spesse Icniani- dalla 
città, solevano andare o a cavallo e in letti- 
ga (3): ond’ è che anche per questa ragione 
pub aver luogo la lettiga in questo b. r. Il Gio- 
vine che precede i muli del carpento , ha in 
mano una face , benché orale espressa nel di- 


( 1 ) Nfuseo Etrusco Tom. Ili, Tav. XXII. 

(■ 2 ) Wiltheni comm. ad Dipcycb. Leodint-ns- apud 
Pignor. do setv. p. -22I. 

[3) Meursius de faaer. Gap. -IX, Poi yd. Virg-, de 
inven. L. VI , e X. 
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8e!iiu». Esse avean luogo nei funerali secondo 
Servio ili Virgilio (i). Nè può dirsi che anche 
nel supposto viaogli convenisse la face imma- 
ginandolo viaggio notturno , poiché in varie 
si inili rappresentanze di pompe funebri oltre 
il giovane con face in mano vi è quasi sempre 
un orivmlo a sole : simbolo che sarìa inutile qualo- 
ra il soggetto fosse notturno . Nell’ urna origina- 
le d’ onde è tratto il disegno di questa Tav. 
esistente nel Museo di Volterra è espresso , 
come nella maggior parte delfe altre di tal sog- 
getto , un Genio portante i chiodi trabali , dai 
quali può argomentarsi esser egH lo stesso Fa- 
to , giacché appunto precede nell’ umetta ogni 
altra figura , coinè in Orazio è descritto : 

Te semper antcU saeva necessitas 
Clavog trahales et cuneos marni 
Gcitam ahena : ( 2 ) 

Perchè dmique qui è tralasciata una figura 
che dà il maggiore indizio del soggetto conte- 
nuto nel b. r.? Io credo che si portassero nella 
funebre pompa i ritratti medesimi che serviva- 
no dipoi per coprire le urne cinerarie, veden- 
doli in questi carpenti nella stessa attitudine di 
quelli, vale a dire rappresentati a sponda ai 
letto; costume anche romano come abbiamo da 
Tacito (3) , allorquando parlando dei funerali di 
Germanico dice : ubi illa veterum instituta? prae- 
positam toro effigìem ? Ciò basti per provare 


(l) Scrvius in Virg. Aeneid. XI. 143 . 
(•2) Carni. Lib. I. Od. 35. v. 

(3) Annal. L. III. 5. 


•he in questo monumento non può esser rappre- 
sentato un cocchio da viaggio . 

Testo Tom. II. pag. 86. Le cerimonie nuzia- 
li , i sontuosi cocchi , ed i soverchi ornameixti 
muliebri che appajono in tanta varietà figurati 
su i monumenti dell’arte ( 3 ] Vedi Tav. XXVII, 
XXVIII. XXXVI. XXXIX. ) , ben coufermanó’ 
la considerazione e l'impero di cui godeva an- 
ticamente io Ltruria questa bella parte del gè-» 
nere umano , che mai non può star senza pom- 
pa , vezzi e vanità . 

O.ssERV. 82. Le medaglia di Marciana moglie 
di Trajano,e megliuancora un sarcofago ripor- 
tato da Moutfaucon (i), oltre varj altri monu- 
menti , ci mostrano la vera costruzione dei son- 
tuosi cocchi che usavano le antiche matrone ,dei 
quali parlano anche gli autori antichi (2). La 
costruzione di essi è ben diversa da quella dei 
carpenti espressi nelle urne, i quali son bassi 
e per quanto apparisce , atti al solo uso dei 
trasporti , mentre quelli sono atti e comodi a 
potervi stare a sedere . Nè iu modo alcuno po- 
trebber darci un’ idea dei sontuosi cocchi della 
donne Etrusche questi carpenti di forma cosi me- 
schina che pajono ceste Procacci. So poi re- 
almente quest’urna rappresenta una funebre ce- 
rimonia / come io mi persuado , cade a terra 
tptto il galante ragionamento dèi nostro A. sulla 


fi) Suppl. au L. de 1’ Ant. expl. Tom. 5. pian. 
XLII. XLIII. 

f’2) Grata ea res , nt quae maxime Senatui unquam 
fuit : honoremque obeam munifioentiam ferunt ma- 
tronis habitum, ut pilento ad sacra ludosque , carpeu- 
tis festo profestoque uterentui. Liv. V. 25. 
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considera zione , impero , pompa c vezzi bel- 
la parte del genere umano in Etruria. 

Tfstd Tdv, XXVIII. N(»bile Cocchio dentro 
il qui!c stanno assisi on uomo ed una donna . 
I servi si di.stinguono all’abito con cappurdo, 
sorta di vestimento plebeo. Nel museo pubblico 
di Volterra . Vt'd. Tom. II. pag. 86. 89. n. 3 . 

Osserv. 83 . Dalla forma del presente Cocchio 
rhe I’ A. chiama nobile a quella dell’anteceden- 
te chiamato dall’ A., cocchio da viag^gio, non vi 
è differenza alcuna. Vel le osserv. 81 e 8a. 

Testo. Tom. II. pag. 89. Il vestiario che in 
secoli di Tusticale semplicità consisteva in una 
succinta e rozza veste con cappuccio di color 
verdiccio , comparisce ne’ monumenti d’ Etruria 
ampio e sontuoso, per lo più composto di tuni- 
ca e pallio (2] Contentus illic veneto duró- 
que cuc-ullo. luven. Sat. III. 148. ) 

OsstRV. 84. Ci dice 1 ’ A. che la succinta e 
rozza veste con cappuccio è vestiario dei secoli di 
rusticale semplicità ,e che non vedendosi più tale 
nei monumenti , comparisce questo vestiario am- 
pio e sontuoso composto di tunica , e pallio . la 
esempio di ciò adduce il monum. della Tav. 
XXVII. colle seguenti «contradizioni. Primiera- 
mente col monumento fa vedere non esser vero 
che quel vestiario appartenga dì secoli ali rusti- 
caL semplicità per due motivile perché il mo- 
numento che lo contiene dimostra secondo lui 
i costumi del settimo e ottavo secolo di Roma', 
e pen liè nel seguito dei sontuosi cocchi , e 
pompa delle donne d’ Etruria non si conviene 
un vestiario de' secoli di rusticale semplicità . In- 
oltre questo vestiario che nel testo viene attri- 
buito ai secoli di rusticale semplicità, neda spie- 



gazione nòti è più tale, ma è vestiario iUscìntivo 
dei servi del settimo e ottavo secolo di lioma . 
Fìnalmenie è da notarsi che mentre col testo ei 
dice che nei monamenti comparisce il ve<tiario 
ampio e sontuoso e composto di tunica e pallio , iu 
vece della succinta veste con cappuccio , ne porta 
poi l’esempio che dimostra tutto l’opposto, 
perchè ivi è la succinta veste con cappuccio^ 
e non il vestiari» ampio e sontuoso composto di 
tunica e pallio. Sì aggiunga ancora che iu op- 
posizione alla dottrina del testo iu trovo che 1 
b. r. Volsci i quali si avvicinano ai secoli di 
rusticale semplicità ,h^ano i personaggi distinti 
con lunghe vqsti , ed i plebei con vesti corte e 
succinte In una serie sì estesa di contradizionl 
che coufondou la testa di chi ha per le mani. 
sifTatti libri, come mai si potrebbe aver corag- 
gio di prooioverne e commendarne la lettura ? 
A me pare che in quelle ligure coperte di cap- 
puccio vi si debbano riconoscere i Liberti , o 
Manomessi ,’o sia quei servi che per la loro 
fedeltà aveano acquistata là libi^rtà non meno 
che la contidenza del loro Signore, i quali so- 
levano accompagnare il cadavere nelle funebri 
pompe , distìnti da quel vestiario . (i)< 

Testo Tav. XXIX. La morte di Gapaneo: 
in luogo della porta Elettride vedesi hgurata 
dallo scultore la porta antica di V'olterra, det- 
ta oggi porta all’Arco. Può notarsi in questo 
bT r. la cavallerìa di sagittar) loricati di squaai> 
me di metallo, oltre la foggia delle armature 
tutte nazionali :.nel museo pubblico di Volter- 
ra: Vedasi Tom- II. pag. 120 , i25. 


(i; V. ao^;ll. Antiq. Rom. Lib. V, c. XXXIX. 
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OssF.Rv. 85 . Non è provato che la lorica <fi 
squamine di metallo sia reairAerite armatura ndf- 
ziaitale degli Etruschi, anzi neppure dei Ro- 
mani i quali molto tardi pare che la introdu- 
cessero nella loro milizia , trovandf^si in Plutar- 
co (i) che Lucullose ne armò, allorché combat- 
tè contro Tigrane circa l’anno di Roma 670, 
mentre in Grecia erano già in disuso le arma- 
ture di ferro fino dall’anno d^ Roma 363 . vale 
a dire 3o7. anni prima. Già provai che neppu- 
re la forma del corsaletto alla Romana o alla 
Greca , che ivi si vede , è costume tutto nazio- 
nale , cioè esclusivo dell’ Etnisca nazione, per- 
chè Io vediamo sempre rappresentato nelle più 
amiche sculture Romane e Greche, non già 
"nelle più antiche d’ Etruria, Oltre di che le nu- 
dità, che si vedono in quei guerrieri (3), mi 
convincono che lo scultore seguisse in tutto il 
costume Greco nel trattare un fatto di quella 
nazione , e non si occupasse di mostrarci la mi- 
lizia Etnisca . 

Testo Tom .• II. pag. 120. le fanterie si di- 
stinguevano sempre in gravemente , e legger- 
mente armate. Una spada breve cinta sul fian- 
co sinistro (i]Vcdi i monumenti Tav. XXXI. 
XXXII. XXXIII. ) 

OssFBv. 86. ?e il monumento è del settimoed 
ottavo secol di Roma , come crede 1 ’ A. ( 3 ) , ne 


(i) Plutarch. in Lucull. p. 5lo. 

^• 2 ) Dice Plinio XXXIV. 5. parlando della manie- 
ra di rappresentare i personaggi delle statue :6'rae- 
ca res rst nihil velare . 

(3j Tom. II. pag. i;:. 


» 
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sedile che lo scultore vi abbia dovuto rappre-^en- 
tare le armature o Greche o Romane , e non 
già nazionali degli Etruschi anteriori al domi- 
nio de' Romani ( V. Osserv. 86. ). Greche io 
dico, se intese rappresentarle analoghe al sog- 
getto; Romane se analoghe al costume dei suol 
tempi , nei quali tutta l’ Italia avea costumi Ro- 
mani; oud’è che dalle urne di Volterra non 
li può avere verun esempio delle armi htru- 
sche anteriori al dominio dei Romani in 'Italia . 

Te.sto Tom. II. pag. 1^4. Non altrimenti le 
corazze ec. 

.OssERV. 8?. Vedansi le mie osscrv. 69. 85 . e 86. 

Testo Tav. XXX. Combattimento dei sette 
contro Tebe sotto la porta Elettride. Urna in 
alabastro di buono stile e aito rilievo: nel mu- 
seo pubblico di Volterra. V. Tom. II. pag. 
120- 125 , e 237, 

OssERV. 88. Non so per qual ragione l’ A. 
trovi espresso in quest’urna il combattimento 
de' Sette contro Tebe. Secondo lui la scultura di 
essa deve essere del settimo ed ottavo secol di 
Roma, perche il buono stile vi comparisce al- 
quanto in decadenza . 

Testo Tom. II. pag. 137. La decadenza del 
buono stile può altresì notarsi in non poche ur- 
ne con epìgrafi Etrusche’e Latine, che pajono 
del settimo od ottavo secol di Roma , talché 
supponendo che il cangiamento seguisse a gra- 
do a grado, dee a buona ragione stimarsi, die 
quella nuova scuola più conforme al Greco sti- 
le , maggiormente fiorisse nel corso de’ due se- 
coli precedenti . 

OssERV. 89. Lanzi ha dette quasi le stesse pa- 
role nel periodo 'seguente ^ i caratteri delle 



urne misti di Latino e d’ Etrusco .paiono del 
y) settimo o dell’ottavo secol di Roma ^ (•)• 
Non potea fiorire uno stile conforme al Greco 
nel corso dei due secoli precedenti, cioè nel 
5oo,e4oo di Roma; poiché esso potè esser* 
introdotto in Etruria soltanto dopo il 487 , 
quando Roina avea assoggettato tutto il tratto 
della penisola Italica chiamata Magna Grecia 
(s) . Son dunque riportate male a proposi- 
to testimonianze di urne cinerarie di Volterra 
tutte conformi al greco stile, per -provare i co- 
stumi , la religione e le arti dei popoli Italia- 
ni anteriori al domìnio dei Romani in Italia, 
Testo. Tom. II. pag. 176. Non sì tosto i Ro- 
mani dettero ospizio alle arti Greche, singo- 
larmente dopo la presa di Siracusa (2]Ceteruni 
inde prìmum initium mirandi Graecarum ar- 
tium opera. Liv. XXV. 40. Plutarch. in Mar- 
celi. ), par ohe sì bella emulazione facesse ger- 
mogliare in Etruria un nuovo stile, in cui gli 
artefici compariscono in certo modo emuli dei 
Greci. In questo senso ebbe ragione Winckel- 
mann d’ asserire , che se Je arti Etrusche non 
debbono ai Grec-i l’origine, dovettero loro pe- 
rò l’avanzamento (G Vedi i monumenti Tar. 
XXX XLVI. XLVII. XLVIII. ) 

UsSBRV. 90. Quel frimum initium di Livio 
spiega meno che avanzamento ed emulazione ^ 
cd insieme dimostra quanto poca stimà si faces- 
se delle arti Etrusche dette Toscaniche, allor- 
ché si conobber le Greche . 


(1) Notizie prelim. circa la scultur. pag. XIX. 

(■i) V. Micali Tom. 4. p. ic5. Ved. le Osaer^ 85. 88. 
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Testo Toni. II. pag. 1^7. A tal epoca ( do- 
lio la presa di Siracusa ) possono riferirsi senza 
riprensione i lavori Etruschi che^iiù gareggiano 
col Greco stile; ma è da ripetere col Maffei 
(2] Osserv. Letier. Tom. V , pag. 3 16. ) che nin- 
no pRò sapere cosa sia arte 0 anticliità figurata 
Etrusca, se non ha veduta la dovìziosis.-iina 
raccolta del museo pubblico di Volterra . yuivi , 
in più centinaia d’ urne intagliate ec. 

OssERv. 91. Chiaramente dimostra questo pas- 
so che r A. comprende benissimo , che tutte le 
urne Etrusche di Volterra , non meno che quelle 
di Todi, Perugia, Chiusi e Tarquinia , per es- 
ser d’ uno stesso stile , sebben condotte più 0 
meno perfettamente , debbono reputarsi poste- 
riori alili presa di Siracusa, epoca in cui tutta 
r Italia fu soggettata ai Romani , ed ove , se- 
condo il titolo di quest’ oi>era, deve aver fine 
ogni storia e di arti e di costumi nazionali ; 
poiché sùbbene gli Etruschi , e gli altri po- 
poli Italiani insieme collegati tentassero in pro- 
gresso di tempo di scuotere il giogo già im- 
posto loro dai dominanti Romani, e riprende- 
re l’antica lor forma di governo e la perduta 
libertà per mezzo della guerra sociale, non po- 
teron per questo tornare indietro nei passi già 
latti verso la civilizzazione , per mezzo delle arti , 
delle scienze e de’ costumi stranieri , ormai intro- 
dotti per tutta l’Italia per opera dei Romani 
conquistatori. Dunque tutto ciò che ha carat- 
tere di nazionalità in genere di scienze, arti, 
costumi e lingua presso gli antichi Italiani , deve 
far epoca distinta nella storia loro, da incomin- 
ciare colle loro origini, e terminare alla presa 
di iiìracusa. Lo stesso nostro A. consente in più 



luoghi della sua opera a questa giusta massi* 
ma, e specialmente nei seguenti periodi. 

Tksto Tom. IV. pag. 24^. La conquista di 
tutta Italia protlussa inoltre l’ effetto di allarga- 
re e rendere più agevole la via alle scambievo- 
li comunicazioni de’ popoli, fino allora limitate 
dalia gelosia e dalla politica di tanti stati divi- 
si , laonde se si consideri bene, per opera dei 
Romani veramente si diffusero in ogni luogo idee 
corruttrici di lusso e nuovi costumi . 

OssF.Rv. 92. Queste idee di lusso e nuovi co- 
stumi introdotti una volta dai Romani in Etru- 
ria non potevano certamente essere aboliti dal 
tentativo della guerra sociale . 

Testo Tom. IV. pag. 256. Dalla Magna Grecia 
, e dalla Sicilia egualmente provendero i primi 
lumi della nuova letteratura , la qual compì la 
total rivoluzione dell’ intendimento umano nelle 
nostre contrade. 

OssERv. p3. Nuovi costumi , idee di lusso e 
nuova letteratura introdotti in un pO|)olo rozzo 
e semplice, il quale si pone in una totale rivo- 
luzione di spirito, non deon formare nuova epo- 
ca della sua storia fino da quel momento? 

Testo Tom. IV. p. 261. Cosi il gusto della 
filosofia e della greca letteratura distese la sua 
influenza in tutta l’ampiezza dell’ Italia , la qual 
da ora innanzi cessò d’avere in pregio le serie 
e circospette dottrine de’ Toscani. 

OssEHV. 94. Qui non cade dubbio che 1’ A. 
non riconosca l’introduzione della Greca lette- 
ratura e filosofia in Italia, come termine pre- 
ciso di tutto il periodo della filosofia Etnisca. 

Te.sto Tom. II. pag. 176. Nonsìtostoi Roma- 
ni dettero ospizio alle arti Greche , singolarmente 
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flopo la presa di Siracusa, par che sì bella emu- 
lazione facesse germogliare in Etruria un nuo- 
vo stile. 

OssEHV. 95. Introdotto una volta in Etrnria 
il nuovo stile appreso dai Greci , potea forse 
la guerra sociale, ancorché avesse avuto un fe- 
lice successo, farlo sparire.? Si vuole un’epo- 
ca precisa della caduta dell’ antica mitologia 
dataci dall’ À.? Eccola nelle sue seguenti parole. 

Testo Tom. Il.,pag. 80. La superiorità che le 
dottrine forestiere acquistarono fra noi , non puh 
adunque ragionevolmente fissarsi prima del quin- 
to o sesto secolo della Rop'nbblica: quando le 
aquile Romane s’ introdussero nella Magna Gre- 
cia, ed in Sicilia Finalmente il gusto della 

letteratura e de’ poemi Greci che si divulgò 
tra gl'italiani intorno all’ ìstess’ epoca , non po- 
teva andar diviso dalle curiose indagini della 
mitologia; onde è troppo naturale il credere , 
che allora soltanto si propagasse con più fer- 
vore la conoscenza dei Numi e degli Eroi della 
Grecia. ' 

OssERV. 96. In tutti questi articoli c’ istruisce 
1’ A. che in un ìstesso tempo furono introdotti 
in Italia nuovi costumi, nuove idee (ti- lusso, 
nuove ani, nuova letteratura, nuove dottrine, 
nuova filosofia e nuova mitologia, il che compt 
la total rivoluzione deli intendimento umano ; 
che più vi restava da rinnovare perchè quella 
nazione fosse del tutto rigenerata e modificata 
con- fogge tutte straniere , avendo abbandonate 
in tutto le proprie e nazionali ? Se ne dbncluda 
pertanto che ogni monumento, ogni costume, 
ogni dottrina dei Toscani posteriore alla con- 
quista della Grecia e della Sicilia c’ istruirà 
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sulle pellegrine maniere apprese da essi , e non 
altrimenti sugli usi , sulle dottrine ed arti an- 
tiche e nazionali d’Italia. Il solo governo ten- 
tò di ripristinarsi dopo quest’ epoca mediante 
la guerra sociale , sebbene infruttuosamente , 
ma intanto le arti toscaniche , l’ antica ‘mitolo- 
gia, la filosofia degli Etruschi ed i nazionali 
costumi andarono da quel momento in dimenti- 
canza , lasciando libero il campo ad un nuovo 
ordine di cose tutte straniere. Le urne cinera- 
rie di Volterra, Perugia , Todi , Chiusi e Tar- 
quinia riferite dall’ A. ad un’ epoca posteriore 
alla presa di Siracusa (i), non potranno per 
le surriferite osservazioni essere addotte in prova 
delle arti, de’ costumi , della religione, e delle 
dottrine della nazione Etrusca , essendo esse il re- 
sultato di quanto l’ Etruria ebbe a quell’ epoca da 
estere nazioni . Così mi pare abbastanza provato 
anche per mezzo delle dottrine dello stesso A. 
che più della metà dei monumenti contenuti 
nell’ Atlante sono affatto inutili alla sua opera, 
per esser d’ un’ epoca posteriore alla libertà de- 
gli Etruschi . 

Sarà dunque erronea ogni applicazione che 
r A. farà di tali monumenti al soggetto ch’egli 
ha preso a trattare, come anche in particolare 
fo osservare nell’ esame di questi monumenti (2), 

Testo Tav. XXXI. Altro combattimento sot- 
to Tebe , ov’ è rappresentato un assalto. Dall’ 
alto della porta vedonsi i difensori che tirano 
dardi e sassi contro i nemici : da un lato della 
medesifba scorgesi certa fiue^ra guardata da 


(ij Vedi r osserv. 89. e 91. 
(2) Ve«Usi r osserv. 6 S. 


\ 


\ 



27 

una sentinella del genere di quelle che ì latini 
chiamavano mine. Nella parte opposta si vedo* 
no le mura guarnite da una torre quadrata con 
merli* Può notarsi negli assalitori Telmo di 
bronzo allacciato al mento , lo scudo rotondo, 
la spada breve, il pilo, e la clamide o soprav- 
veste militare ampia , allacciata col mezzo di 
una fibbia alia spalla. Nel Museo -pubblico di 
Volterra vedasi Tom. II. pag. 1 20 • 125 , e 129, 

DOt. 3 . 

OssERv. 97. Siamo spesso invitati dall’ A. a 
notare non poche' cose dei monumenti eh’ (gli 
presenta nelle sue tavole, ma quasi mai ci vie- 
ne indicato qual conseguenza se ne debba de- 
durre. Infatti in tutto il corso dell’ opera non si 
rammenta più T elmo di bronzo allacciato al men- 
to , nè quant’ altro ei ci fa notare in questa 
spiegazione. Il dire che questo è un altro com- 
battimento sotto Tebe, non è spiegare il soggetto 
che rappresenta il monumento, come TA.ci pro- 
mette nella prefazione. Io credo potersi dire 
che Periclemene getta un sasso sopra il giova- 
ne Partenopeo figlio di Meleagro e T uccide: 
così verrebbe spiegato il principale tra i difen- 
sori ; e dove T A- vi scorge la sentinella mina 
afTacciata alla finestra, più verisimilinente vi si 
ravvisa Antigone , che secondo Euripide (i) 
* ivi stava annoverando i guerrieri dell’oste ne- 
mica. II guerriero a cavallo che forma qui uno 
dei principali soggetti merita di essere conside- 
rato, potendosi tenere per Polinice, il quale 
essendo a cavallo mentre' scorreva attorno le 
mura di TelK, percuotendo coll' asta le chiuse 


([) Phocnìss. V- lil5. 
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porte di essa , ebbe luogo di parlar con Anti- 
goue (i). Gli altri eroi iiou hau particolari ca- 
ratteri per poter essere spiegati . 

Tasxo Tom. II, pag. 120. Una spada’ breve 
cinta in sul fianco sinistro (ij Vedi i monumeuii 
Tav. XXXI. XXXII. XXXIII. ) era l’arme più 
comunemente usata da que’ di grave armatura , 
insieme col formidabil pilo ed altre specie di 
aste armate di punta di ferro, che scagliavansi 
con incredibil forza da lontano innanzi di ve- 
nire alle spade. 

OssEav. 98. Quest’ armi furono comuni ai Gre- 
ci e agl’italiani tutti , nel settimo ed ottavo se- 
colo di Roma. Anche lo scudo rotondo (2) fu 
comune egualmente ai Greci ed agl’italiani , 
ed il Clìpeo usato in Roma era d’ egual figu- 
ra ( 3 ). Lo scultore volle dunque dare a questo 
bassorilievo un carattere non Etrusco ma Greco 
come conveniva al soggetto. (Vedi Osserv. 89. 92.) 

Testo Tom. II. pag. 124. Non altrimcuti le 
corazze, i corsaletti, gli stinierì, ed altre con- 
simili salde difese di arme, facevano parte della 
grave armatura dei Toscani \ (6] La statua di 
un guerriero ( Tav. XXI. ) dà una bell’idea 
dell’ armatura Etrusca. I b. r. delle urnecitate- 
dal Bonarroti ( ad Dempstcr. c. 2^.) sono una 
scorta meno sicura. Vedi i monumenti. Tav. 
XXIX. XXX. XXXI. XXXIl. XXXIII.) 


(l) Star Thebaid. Lib. XI. v. 3do. 

(• 2 j Omnium Graecorum scuta rotunda cum um- 
bonibus fuisse . Scholiasc. Thucydid. ad 1. 1. De bell. 
Peloponn. * 

(.3) Clypenm antiqui ob rorunditatem etiam co- 
riuin bovis appellarunc, in quo foedus Gabiorum 
cum Romanis fuerat descriptum. Fescus, 
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OssERV. 99. Credo avere abbaitansa provata 
la difficoltà di ammettere che il bronzo ripor- 
tato alla Tav. XXL dia una bell’idea dell’ ar- 
matura Etrusca : intendo per altro di (juella 
usata dagli Etruschi avanti la suggezioiie loro 
ai Romani ; onde sopra di ciò richiamo il mio 
lettore all’ esser v. 70. Ora è da notare che i 
cinque monumenti addotti in esempio delle ar- 
mature Etruscbe , più difficilmente dello stesso 
citato bronzo si possono ammettere , perchè invece 
di contener cose Etruscbe ban fatti Greci , e 
per tali sono spiegati dal nostco A. che ora gli 
confonde co’ fatti e costumi d’ Etruria . Egli ci 
pone in difidenza sulla scorta che i monumenti 
citati dal Èonarrott ci posson fare per conoscere 
le armature Toscane . Ma è da riflettere che il 
detto scrittore premette che tutti i b. r da .es- 
so citati in esempio rappresentino combattimenti 
e fatti degli Etruschi ; nè siamo certi ancora s’ 
egli erri , perchè a quei b. r. non è stata da- 
ta per anche diversa spiegazione; quindi Egli 
ha tutta la ragione di dedurne che se in es- 
si si rappresentano Etruschi in azione , Etru- 
Eche esser debbano anche le armi loro, e quan- 
to altro in quei b. r. è flgurato. Ma il nostro 
A. potrà egli pretendere maggior fede dello 
scrittore ch’ei critica? mentre dichiarando che 
i fatti espressi nei suoi monumenti son Greci , 
vuole nel tempo stesso che vi si riconoscano le 
armature ed ogni altro costume degli Etruschi. 

Testo Tom. II. p. 109. Consistevano le forti- 
ficazioni nelle loro altee forti mura, fiancheg- 
giate da eminenti torri, distanti le une dalie 
altre quanto comportava il tiro delle* armi da 
lanciare . ( 3 ] E’ noto che dal nome di coteste 
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torri , di cui eran guarnite tutte le città To- 
Bi’ane , volevasi derivato quello de’ Tirreni . Ra- 
ti I io ( Itin. I. S96. ) diiamò pure gli abitanti 
deir Etruria Turrigenas . Vedi la pianta di Gosaa 
Tav. IV, e il monumento. Tav. XXXI. con le 
•piega zioni ) 

OsiERT. roo. Riportai superiormente all’os- 
serv. 28. la dottrina del nostro A. sulle Torri 
degli Etruschi , ammessa come vera per dimo- 
strare la contradìzione, che dalla medesima ne 
risulta , avendo egli addotta la presa dei Lavici 
per provare la debolezza delle mura antiche d’ 
Italia : riportai parimente ^etimologia dataci 
dall’ A. della vot^e Tirrenia ,\per provare ohe 
in seguito fu migliorata quell’ arte di fortificarsi . 
Ora esaminando il monumento ch’egli riporta 
in testimonianza di questa sua asserzione, trovo 
che min è atto a sostenerla , perchè rappresenta 
Tebe e non una città Etrusca, di che convieutr 
anche 1 ’ A. stesso (i). Inoltre mi è facile il 
provare inesatta l’etimologia della voce Tirre- 
nia derivante dalle Torri di Etruria , poiché 
il nostro A. che qui l’ammette come già nota, 
la controverte anteriormente al Tom. 1 . pag. 
106, not. 3. Aggiungo ancora che Kutilio Nu- 
mazìano citato dal nostro A. in prova dell’ esi- 
stenza delle Torri in Etruria , scrisse il suo 
Itinerario verso l’ anno 420. dell’ era nostra ; tem- 
po in cui le fortificazioni d’ Italia doveano aver 
già mutato aspetto , uè esser più quelle de’ tem- 
pi , in cui gli Etruschi non erano ancor soggetti 
a’ Romani . Finalmente servendomi de’ inonii- 
nicnti stessi pubblicati dal nostro A. , ( giacché 


(ij V. r Osserv. pi. 
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per es»o rPSMno quasi sempre inutili ) per 
provare la falsità delle di lui dottrine, osser- 
vo che le piante delle città Etrusche di questa 
raccolta non indicano resistenza di tali torri, 
ad eccezione di Gossa , la quale frattanto dall’ 
A. stesso ci viene indicata per una delle meno 
antiche' città Etrusche (i). Perché dunque dee 
Tebe servir d’esempio per le città Etruscfle? 
li' A. nostro nota che in essa ri sonò U mura 
guarnite d' una torre , ed io noto che anche Tebe 
ebbe Torri fabbricatevi da Ànhone e' Zeto,co- 
me si raccoglie da Apollonio Rodio ( 2 ): 

^ Anlione e Zeta 
I fondameifti ambo a gittate accinti 
J’er le torri di Tebe anco storiata . 

E più anticamente da Omero (3) 

Che primiere gittar le fondamenta 
Di Tebe dallrf sette porte , e quella 
Torriaró , che non potean storiata 
Abitar l’ ampia Tebe ancorché forte . 

^are'obe stato dunque errore dello scultr>re 
l’aver rappresentata "Tebe senza Torri , ancor- 
ché nessuna città Etrusca le avesse avute. 

Testo Tav. XXXII. Urna in alabastro di no- 
tabil grandezza e buona scultura , iu cui la fi- 
gura principale vcdesl rovesciata da un^^ua- 
driga: forse Ip|)olito assalito dal toro uMpruur 
so mentre da Trezzene incamminato s’ era verso 
Epidauro: esiste* in Chiusi nel Vescoxado. 

OssEHV. loi. Perché liìreJorselppuUtoì men- 

( 1 J V. 1’ osserv. •27. 

(2) Argon Lib II. Traduz. del Flangini. 

(3j Odiss. lib. XI. Traduz. del Salvini . 

6 
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-tre Euripide (i) racconta 11 fatto preci^aoiente 
come vieu rappresentato nell’Urna. Ciì'» pro- 
verebbe die I’ A. non trae le notizie neceg.sarie 
a tali spiegazioni dai fonti originali , giacché 
s’egli avesse letto Euripide non avrebbe posto 
in dubbio il soggetto di quest’urna . La verità 
più provata che resulta da questa sjiiegazione 
principalmente confrontata con tutte le altre , 
é che il nostro Autore va sempre al tasto 
in tinta la classica Auticliità: Forse ... potreb- 
be essere . son queste le frasi costauteraente 
ricorrenti uella spiegazion dell’ Àtdajite e nel 
testo, e alle quali l’ A. appoggia le sue più 
fondamentali proposizioni^ Sarà forse il dub- 
bio della scienza? ma a questa si giunge dopo 
rigorosi confronti e discussioni di autorità o 
dì .sentimenti ; e il nostro A. se ne dispensa co- 
stantemente. Sarà modestia? ma ei non è già 
menu fiero e domznatico in Uuttì gli amniirabìli 
sviluppi che egli sa trarre da priucip) così ben 
provati . 

TtSTo Tom. II. pag. 124. Non altrimenti le 
corazze ec. 

OssEuv. 102. Ved.le mie osserv. 69. 85 . 86. 94. 

'l'tSTo Tav. XXXIII. Urna in alabastro al- 
quanto più grande rappresentante lo stesso sog- 
getto , eccetto che l’animale che assale la qua- 
drim|,eii)brà quivi un leone. 

(ìl^KV. io 3 . Era necessario tIic 1 ’ A. avesse 
pienamente conosciuto il soo/>et£o precedente per 
as.-erire die questq è lo stesso di quello. E' da 
notarsi la considerabile alterazione che questo 
■Miiuimeuto ha ricevuto iieH’esscr qui .disegna- 


li j Ippoiit. Att. V. Sccn. II. 
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to , -mentre il Passeri (i), che lo ha veduto ed 
interpetrato per Enomao assalito* da Pelope 
confessa che l’ urna essendo multo guasta non 
dà luogo a comprendere che bestia sia quella 
fatta disegnare dal nostro A. con forme di leo- 
ne. Jl Dempstero ha pubblicata quest’urna ( 2 ) 
tal quale si trova nell’originale, e molto diver- 
samente dal nostro A. mostrando il suo rame 
una Tigre piuttosto che un'Leonc; un sol uomo 
ha incapo la pelle di fiera e non già due come 
vuole 1’ A. Secondo il disegno del Dempstero 
che io credo il più fedele perchè senza preten- 
sione che la scultura rappresenti piuttosto un 
soggetto che un altro, potrei spiegare quest’ur- 
na con la seguente favola. Sulla sponda Dircea 
sciolse Bacco dal Suo carro le Tigri , che l’ a-' 
vean condotto dall’ Indie e fatte mansuete eran 
custodite ed alimentate dalle Baccanti. Duran- 
te la guerra de’ Sette a Tebe , avvenne che la 
Furia sforzò questi animali per porli nel primie- 
ro loro stato di fierezza , e se li condusse dietro 
contro i Greci, i quali non sapevano che quel- 
le fosser le tigri di Bacco. Esse infuriate corron 
pe’ campi ,e trovato 1’ infelice Auriga di Anfia- 
rao Io sbranano, mentre conduce al fiume ì bian- 
chi cavalli del suo Signore . Aconteu eh’ era Ar-, 
cade e cacciatore , vedendo tale strage , corre 
ad assaltar le tigri e le impiaga in modo ch’es- 
se vanno a cadere estinte sotto le mura di Te- 
be. Ma Tegeo , come ministro di Bacco, volen- 
do vendicare il Nume, assale Aconteo autore 


(ij Painlipomcna ad Denipsier. TabPLXXI. 
Do Etruria llcjjuli . Tom. I , Tab. LX.XI. 
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di tanto misfatto e l’uccide (i). Chi non. ve- 
de in quest’ lyrua l’Auriga d’ Anliarao sbalzato 
a terra dal cocchio , e vittima della Tigre che 
già l’assale; la Furia che l’ha guidata; Acou- 
teo a destra dell’ Auriga in atto di uccìder la 
Tigre, ed indicato come cacciatore dalla pelle 
ferina che ha in testa; e Tegeu a sinistra che 
tosto accorre in vendetta del Nume? 

Testo. Prosegue. In questa, come nella pre- 
cedente ( urna ) , son da notarsi i Cenj con 
veste succinta , calzari e faci nella destra ; 

OssEHv. 104. Quanto accennai nell’ osserv. j6. 
prova che col solo nome diGenjuon posson dirsi 
spiegate le figure accennate dal nostro A in 
queste due Urne. Poiché chi spiega dee dirci 
che la veste succinta, i calzari e le faci nella de- 
stra ci fan riconoscere quei Geni per Furie. Se 
il nostro A. *mostrasse nella sua onera un poco 
jpiù dì stima pei moderni dotti del secolo, e veri 
luterpetri dell’ antichità figurata , avrebbe tro- 
vato in essi , e particoianuente in Heeren (2) 
o nel Visconti (3), che i Tragici fingou le Fu- 
rie quali caccìatrìci che vanno in traccia di de- 
litti , e di scellerati, e perciò non solo hanno 
ì calzari , ma ancora abito succinto , in quella 
guisa che ci mostran le immagini della caccia- 
trice Diana; quindi Virgilio descrivendo Tisi- 
fone ce la rappresenta alle porte di Dite 

.... palla succinct.a cruenta (4) . 

(l) Stati! Thebaid. L. VII , v. 664 , et »eq. 

(3; Commentatio in op. antiq. mus. Pii Clenicnt. 
Rnni. 1786, ■ 

13) BassiriUevi del Mus. P. Clcmcnt. Tom. V > 
Tbv. XXII. ^ 

(.jj Aeneid. Lib. VI , v. 555. 
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Altrove parlerò della face. E* cosa dunque spe- 
ciosa , che mentre il nostro A. si dà la pena di 
far noto a tutti con la sua opera che le urne 
han Gen)con veste succinta , calzari e faci ; tut- 
ti ]H)i sono in grado d’insegnare ad Es«o die 
quei Geuj son Furie e che quella veste e quei 
calzari lorsi co^n vengono appalto per esser Furie. 

Testo Prosegue : più ( son da notarsi ) la fog- 
gia delle armi , e le celate su cui vedonsi ac- 
comodate teste di fiera; esiste a Chiusi in casa 
del Sig Mauro Paolozzi . Ved. Tom. II. pag. 49, 
120- 12.S. 

Tom. II. pag. 124. In capo taluni portavano 
celate di scorze tolte da’sureri; altri di pe 'e 
d’orso 0 di lufO, Cui davano a disegno orrida 
foggia, adattandovi le teste medesiiuc di quelle 
fiere con bocche spalancate. 

OssERV. io 5 . La pelle di fiera è posta sulla 
testa d’ Aconteo in quest’urna )>er denotare eh’ 
egli era cacciatore: infatti in quella più fe- 
delmente riportata dal Derapstero (i) vedesi 
Tegto senza la detta pelle, per quanto erro- 
neamente sia posta aiiche sulla testa di questo 
nella Tav. prc.sente pubblicata dal nostro A. 
Non dee dunque addursi quest’ urna in atte- 
stato dell’ uso dei Guerrieri Liguri nel porta- 
re in capo le pelli di fiere; oltre di che è già 
noto che nbn solo gl’italiani tutti , ma i Groei 
ancora usarono queste pelli. 

Testo Tom. II. pag. 49. La dottrina insegna- 
ta ec. 

OssERV. 106. V. rOsserv. "6. 

Testo Tom. II. pag. 120. Una spada breve 


<2) De Etrur. Rcgal. Tom. I. Tab. LXXI. 
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cìnta in sul fianco sinistro (i] V. i monumenti 
Tav. XXXI. XXXII. XXXIII.) 

O'Ssnv. lo^. In veruno dei tre monumenti ac- 
cennati , nè in altri di tal genere si trova mai 
che la spada sia cìnta in tul fianco di chi la por- 
ta. Che si prenda uno sbaglio iieU’ osserv di un 
sol monumento si^ potria perdonare, ma ripor- 
tarne tre diversi p*r far valere lo stesso errore 
che ognuno può rilevare per essere di sola ispe- 
zione oculare , ciò non par compatibile in un* 
opera .nella quale I' A. si protesta di avere im- 
piepati molti anni di fatica e di studio. 

Testo Ta^-. XXXIV, Pompa trionfale. Vede- 
8Ì il trionfatore in cocchio tirato a quattro ca- 
valli riccamente bardati , scprtatj da un Genio 
feinìneo con face nella destra: precedono il car- 
ro i buccinatori, i tibicini ed i citaredi.- lo se- 
2 ue un soldato denotante l’ esercito, ed un gio- 

O '9 

vanetto che porta una cassetta. Nel museo pub- 
blico di Volterra. Ved. Tom. II. pag iSa, aio. 
. OssEKV. io8. Perchè pompa trionfialeì Quali 
sono le qualità che per tale la distinguono? 
La pompa trionfale era la processione d’una 
quantità di spoglie portate con ordine. Porta- 
vansi in e.‘sa principalinenie le immagini delle 
provincie c città , dei monti e fiumi , e le spoglie 
dei nemici superati, quindi i prigionieri di qua- 
lità , come vpdesi in tanti c tanti bassi rilievi 
che tutt’ora ornano gli arehi trionfali di Roma : 
di che ho breve descrizione nel seguente jrasso 
di Q'ìccTOue {i): Visseres de triumpho (^uid habet 
iste currus ? quid vincti ante currum daces ? quid 
sintiilacra oppidorum ? quid auruni ? quid argentum ? 

(i) In PIson. c. 6c. 
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quid legati in equis et tribuni? quid clamor rni- 
liium ? quid tota illa pompa! In que«tu b. r. ual 
carro in poi non si vedono nè i capitani legaci 
avanti il carro, nè i simulacri delle ciità, nè 
Toro, nè rargeiito, nè i tribuni , ne soidati in 
atto di fare strepito, nè aitio die alluda a 
trionfo. Perchè Trionfatore «juei che si vede 
nel cocchio? era forse necessario trionfare per 
andare in cocchio? Abbiamo da Pesto che al- 
cuni magistrati erano detti (Juruli , perchè ave- 
vano la facoltà di farsi traspor^re in cocchio ( t); 
c altrove son chiamati curuli quadrigali (2). La 
distinzione fra ‘1 trionfatore , ed ogni altro cu- 
rale nei monumenti suol essere una Vittoria che 
sempre corona il Trionfatori, di che fanno fede 
tutte le sculture restate aurora intatte negli ar- 
chi trionfali , non meno che molte medaglie 
e familiari e Imperiali. L la Furia con face in 
mano perchè chiamarla col ridicolo nome di 
Genio femineo (dj? Qual nuovo genere di mo- 
stro è mai questo? In quest’urna come in molte 
altre di questo stesso soggetto esistenti nel mu- 
seo di Volterra ed altrove, nes.-uuo vide mai 
dietro il carro un soldato che il nostro A. jire- 
tende spiegare come denotante l’ esercito {4) A 
me pare che questa figura debba ticonosceisi 


(1) Cuiules Magistratus appellati atint quia curru 
vehebaritur . 

( 2 ) Curiiles quadrigales . Fcvt. Cur. 

(3> V. Osser. 76. 

Due Urne Etiusche di simil soggert* riporta 
il Cori nel suo Museo Etrusco Tom. 1 , 1 av. XXIX. 
CLXXIX.c Tom. Ili, Class. Ili, Tav. X^^VIII ,ovc 
ognuno può persuadersi deH’inesistCuza dei sognati 
sui. lari . 
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all’ abito ed al modo di portare il supposto scu- 
do per mi servo, che ha sulle spalle una spe- 
cie di forziere. Non è poi verisimile che lo 
scultore abbia voluto denotare V esercito con 
una sola figura , èd abbomlare in Littori e 
suonatori , mentre nelle pompe trionfali i solita- 
ti formano la maggior parte della composizio- 
ne, e la musica vi è come accessorio. Final- 
mente si noti qual idea meschina darebbe allo 
spettatore il pomposo seguito di tal trionfo com- 
posto d’un soLiat(i_c di un giovanetto che porta 
una cassetta I Chi vide le sontuose pom|>e e- 
spressc negli Archi trionfali ed in altri monu- 
menti antichi, composte d’ innumerevoic segui- 
to di gente; chi ne lesse le descrizioni in Li- 
vio . in Tacito ed in^altri molti scrittori potreb- 
be mai ascoltar senza ridere 1’ asserzione del 
nostro A. che questa ancora sia una consimile 
pompa trionjaleì Si osservi per ultimo che nep- 
pur'la veste della figura curuleè trionfale, poi- 
ché in sìmili occasioni i trionfanti avean sem- 
pre o bastone o elmo coronato o corazza o al- 
tra militare insegna, oltre la ricca sopravveste 
o clamide tutta ornata d’oroe;dì ricami . 11 Curi 
che prima del nostro A. ha voluto spiegare il 
soggetto di queste urne (i), sebbene erronea- 
mente lo dia per trionfo anch’ esso, pure seguen- 
dolo c’indurrebbe in meno errori che non fa il 
nostro A. Dice servo ( 2 ) e non soldato quello 
che sta dietro il carro ; e sebben chiami ìmpiu- 
priamcnte Ceuia la donna culla face; pure mcn- 


M) Mai. Erma. Tom. I , Tav. XXIX, et C. 
{■jj lom. II , i-ag. 0^3. 


tre dice Genia seu Furia cum face (i) dimo- 
stra pertanto intendere nel suo vero senso die 
cosa sia questa da esso cliiamata Genia. E Fu- 
ria realmente rappresenta , poiché non essendo 
Genio per aver fattezze di donna , né essen lo 
Genia perchè ,come osserva il Lanzi (i) , gli anti- 
chi non le conobbero nè nominarono mai , nè 
essendo Genio femmineo, perchè per tale arbitra- 
riamente detta soltanto dal nostro A.; dee dirsi 
Furia perchè ne porta i caratteri distintivi nel- 
la face che tiene in mano e nelle ali che ha 
alle spalle (3). S' io dovessi diro il mio parere 
sili significato di questo b. r. oserei piuttosto 
spiegarlo per una qualche cerimonia funebre. 
Mi è di scorta il Lanzi il quale pensa cho’ i 
fatti Greci scolpiti nelle urne di Volterra non 
servissero di mero ornamento. Fra le varie sue 
opinioni su tale articolo quella più mi convin- 
ce, uve dice che » gli Etruschi vollero forse 
r, consolarsi di quel fatale distaccamento col 
n rammentarsi , come in epitaffio antico si leg- 
n ge,cbe niuno de' Semidei andò esente da mor- 
n te; consolazione espressa in tante lapidi ove 
n leggesi ; Confida : niuno è immortale: Confida, 
n l’istesso Ercole è morto, ed altrettali fornio- 
>» 1® .» ( 4 ) Anche il Cori pensò che nelle urne 
vi fossero einhlemi ferali imsti ad istorie (5) . 

(1) Tom. Ili, pag 180. 

(2) Vasi Antichi Dissprt II , p. i-j 5 . 

(■ì) V. Rosin. Antiquit. Roman. Lib. II , e III. 

f'f) V. Lanzi Saggio di L. Etr. Tom. II. pag. 188. 
e noe I. ove eira Morcelli de Srii. Inscrip. Lac. p. 
ic 5 . Torreinozza Inscr. Sicil. p. ipc. Marini Inscr. 
Alba ne p. 120. 

( 5 ) Etrmeorum sepulcra fcralibu.s cmblematl'' civn 
Tnijcn Histnria coniunctis . G Ti ,Mus. Etru-ic. Tom. 
HI., Fars I, Clas. IH, C.ap. X. 
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Eri infatti se ove non sono istorie Greche si 
cercan cerimonie ferali , o dottrine di reli!;iu- 
ne spettanti alle anime de’ trapassati , allora à 
che si trova via di spiegare ogni cosa in sìfTatte 
sculture . Quelle Furie che sì spesso si verlono fra 
gli attori dei fatti tragici ivi scolpiti onci latera- 
li di queste urne o assistenti alle religiose e fu- 
nebri cerimonie e che poi si trovano ripetute 
nelle pitture di Tarquinia , ove manifestamente 
si mostrano ministre della divina giustizia , non 
ci fan chiaramente vedere che le sculture delle 
urne han sempre relazione o allusione coi de- 
fouti ivi sepolti? Applicando la massima gene- 
rale af particolare di quest’ urna potrei suppor- 
re , che la figura nel cocchio fosse l’ immagine 
d’un qualche nobile nell’atto di essere traspor- 
tata con funebre pompa. L’abito l’ annunzia per 
un Magistrato, e l’essere uel rocchio lo mani- 
festa uno dei magistrati di prim’ ordine e detti 
curuli (i ) e curuli quadrigaìi (a), ai quali soltanto 
era concesso il privilegio di avere statue esposte al 
pubblico (3): privilegio ch’ebbero alcuni Magi- 
strati anche in Volterra, ai tempi Romani , co- 
me lo attestano le stame antiche tuttavia esi- 
stenti nelle pubbliphe piazze di quell' antica 
Città. Sappiamo ancora che le immagini degli 
antenati di alcune* illustri famìglie si trasporta- 
vano in occasione di funerali ( 4 ) della famiglia 

(l) Curulcs magistratus appellati sunt qaia curru 
vehebantur . Fest. 

(■ij'CuiuIes quadrigtlc* . Fe*r. 

rSj V. Pitisc. Artic. Magistratus Curule*. 

(4) Imagines cum illustris vìr aliquis ex eadem 
gente vel familia dietn clausit ultimum ad fim*ns 
elationeni eas proferunt . Polyb. Lib. VI. .^1. 
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ueclesìma (i). Con questi semplici documenti 
chi può decidere se la statua che vedcsi rap[>re- 
sentata nella quadriga sia l’ immagine del dc- 
fonto sepolto nell’ urna, o la statua di qualche 
suo celebre antenato? Si noti che ieofigure di 
queste quadrighe nelle urne non prendon mai 
parte nei governo dei cavalli : altro indizio che 
rappresentaiM statue . A me basta in sostanza* 
aver provato che le statue dei defonti portavan- 
si nelle funebri pompe e qualche volta anche 
in un carro, per poter credere, che la figura 
espressa nel carro di quest’ urna sia l’ immagine 
d’un defonto. La Tav. LIl. di quest’opera e 
le pitture di Tarquinia riportate dal Sig. Seronx 
d’ Agincourt (2) del pari che molte urne di Vol- 
terra mi assicurano , oltre gli scrittori ( 3 ) , es- 
sere stato uffizio delie Furie il tradurre le anir 
me da questo all’altro mondo, ed ivi dar loro 
il meritato destino. Nou è dunque fuori di pro- 
posito che una Furia preceda l’immagine de^ 
defonto Magistrap in questo b. r. Per due mo- 
tivi può credersi che abbiano luogo' in questa 
pompa funebre i due littori: i. perchè se l’ im- 
magine è d’ un Magistrato conviene eh' egli sia 
accompagnato da essi come da suo particolar di- 
stintivo; 2. perchè nei funerali erano ammessi 
i littori per una legge che ci ha conservata Ci- 


(1) Imago autem ejus cerea, habitu trtomphalt 
conspiciebatur . Hanc a palarlo Uucebanc Contules 
, deaignati ; altera aurea ex curia; tertia in uuiru 
trìumphali ducebatur . Post haa avorum ipaiua ac co- 
gn.itor;im vita functorum . Di* de August. Lib. LVI. 

(■J.) Hist. de l’Art par les Monum. PI. XI. Arch. 

V. Uosin. AntiquLt. lloman. Lib. II , C XV. 
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cerone (i) , colla quale si concedeva a chi fa- 
ceva i funerali il servirsi dei littori , affine di 
tenere a freno la moltitudine più insolente. Pas- 
sando al coro di musica mi si porge opportuna 
orcasionexli difendere lo scultore che lo espres- 
se: non fu errore di esso il rappresentare una 
pompa trionfale con molti suonatori ed un solo 
• soldato che poi neppure è soldato ; fu sbaglio 
bensì del nostro A. di spiegare per pompa trion- 
fale una funebre cerimonia , mentre a questa si 
convengono quantità di strumenti musicali, e 
ooa^oUiXti; nel che Seneca è in difesa dello scul- 
tore , «accontando che al funerale di Claudio 
erano tanti i tibicini e tubicini ed altri sonatori, 
e tanto era lo strepito loro, che Claudio stesso 
benché morto avria potuto sentire (2) . Frattanto 
apprendiamo dallo stesso Seneca che gli stru- 
menti da fiato erano i più usati nei cori fune- 
bri . Si può anche render conto perchè in que- 
*8to funerale e non in quel de’ Carpenti ( 3 ) sia 
introdnttiL la musica; ed è che gii antichi re- 
putavano* grande onore il suono di tali .stru- 
ineuti nei loro funerali (4). Se dunque al di- 
stinto Magistrato, al cui onore è fatta questa 
pompa funebre, si conviene la toga, il cocchio. 


(1) Oominas funeris utatur accenso et lictori- 
bus . Crc. De Lège .II, 24. 

(2) Tibicinum cornlcinum omnisq. generis aenca- 
torum tarba tanta, tantus conventus ateciam Cl.-ru- 
diiM audire po.ssec . Scnec- in Claud . 

(3) V. le Osserv. alle Tav. XXVII, e XX Vili. 

(4) Temporibus vetcrum tibicinis usus avorum 
Magnus et in maigno semper hnnore fuit . 

Cantabat fanis, cancabat tibia India , 

Cantabat moestis tibia funeiibus. Ovid. Fast. VI. 



]a quadriga , e ì littori, non se gli converrà egual 
mente 1 ’ onore del coro di musica? Il servo die- 
tro il carro spiegato dall’ A. per un soldato ha 
sulle-spalle a mio credere un forziefe o altro 
fardello di spoglie del defonto, che nei fune- 
rali si portavano (i) per quindi abbruciarsi nel 
rogo (2) o seppellirsi nell’ Ipogeo, 0 talvolta 
nell’ urna medesima del morto , come si vedo 
alcune volte nell’ aprire i sepolcreti Volterra- 
ni ( 3 ) . 11 Giovane colla supposta cassetta in ma- 
no lo credo uno Scriba che tieue un dittico o 
pugillare , come già notai all’ osservazione 81. 
La forma di esso è totalmente simile a quei pu- 
gillari che ha pubblicati ilGori nella sua grand’ 
opera de’ Dittici (4). Essi comprendevano varie 
tavolette, in cui distesa la cera ove scrive- 
vasi con uno stile di ferro od' osso com’è noto 
agli eruditi tutti. Che tali pugillari o dittici 
fossero usati dagli Etruschi.nelle cerimonie fune- 
bri , lo manifestano i molti stili che truvansi nei 
sepolcreti di Volterra, i quali non vi potevan- 
esser portati e lasciati, ed iti si gran quantità 
come si trovano, se non fossero stati di qual-, 

(ij Pompa illa quorum sit in semetipsa probat d« 
simularrorum serie, de imaginum aginine, de cur- 
ribus, de exuviis . Tertull. Ed il Crisostomo Ho- 
roil. III. ad popul. Antioch. dice che non solo i 
servi seguitavano i padroni alla pompa funebre, ma 
anche i cavalli venivano coi loro sacchi. 

{•2) Vctcrcs quae pulchi-rrima et prctiosissima 
habebant mortuis in honorem inspergebant Auct. 
Etymol. 

(dj Funebris defunctorum supellex inventa in 
Volaterranis scpuleris quae a -Is -rvantur in Mo'^co 
Ciiarnaccio . G'-ri Mus. Etriisc. Tom. , Il I. Cap. XVI. 

(4) Thesaur. Dipticur. Tom. I. pag 81. 
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che uso in quelle ceriaionìe, come erano in uso 
le patere ritrovate in quei sepolcreti, con al- 
tri vasi sacri serviti per i sacrifìci Acherontici , 
Non è a mia notizia che negl’ipogei siasi rin- 
venuto veruno di tali dìttici o pugiilari, ma bensi 
si son trovate lamine di piombo, ove erano stati 
scritti con punta di ferro i nomi dei sepolti : 
donde è da arguirsi che la scrittura ed alcuni 
registri non fossero affatto stranieri in tali ceri- 
monie. Che poi li Scribi avesser parte ne’ fu- 
nerali non è stato a notizia di coloro che han- 
no scritto dei funerali degli antichi (i). Il solo 
Svetonio par che accenni quest’uso nell’ esequie 
di Druso, ove racconta che ^ Il corpo di lui fu 
„ pei principali dei municipi e delle colonie 
n trasportato nella Città , facendosi incontro a 
'riceverlo gli ordini degli Scribi » • H 

vedere cosi si^esso ripetuta nei sarcofagi e cine- 
rari la figura di questo giovane col pugillare in 
mauo (3) e per lo più presso il ritratto o la 
statua del defunto , mi assicura infine eh’ essa 
appariien più alla pompa de’ morti che de’ trion- 
fanti. Mi trattenni forse più del dovere nella 
dichiarazione di questo monumento per convin- 
cere il mio lettore che cercando nell* urne di 
Volterra cose funebri e religiose piuttosto che 
costumi civili, si trova il modo di spiegare ogni 
soggetto in esse rappresentato. 

Testo Toro. II. pag. i32. anche il trionfare 


(ij V. Meurs. De Fnner. Dempster. Paralip. ad Ko- 
sln . Antiq. Rom. Kiichm. de Fun. Rbm. ec. 

(■ 2 ) Sveton, in Claud. C. I. n. 8. 

(.3j Suppl. au Liv. de 1’ Antiq. Expliq. par Mont- 
faucon l'om. V. 
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in rocchio dorato , tirato a quattro cavalli , fu 
praticato in Roma ad esempio dei Toscani (2]. 
Vedi l’ap|»arato d'ati trionfo , Tav. XXXIV, e 
d’ un’ ovazione Tav. XXXV. ) 

Osjffenv, 109. La prima volta cb« in Roma' si 
vide trionfare in cacchio fu nell’anno r40. dopo 
la fondaziono di essa .allorché Tarquinio Prisco 
v’ iutrodusae quest’ Beo; e per provare^oi monu- 
menti che il trionfo <t!Ta praticato in Toscana pri- 
ma che in Róma dovea 1 ’ A. servirsi di monti- 
menti anteriori a quell’epoca, e in quella vece 
ei si serve d’ un’ Urna Volterrana di buona scul- 
tura che ha dimostrata esser posteriore all’anno 
di Roma Inoltre t’ A. pone por esempio 

d' un trionfo Etrusco una scultura eseviwta dopo 
il 544.di Roma, mentre gli Etruschi aveag già 
perduta la lor libertà, ed erano per conseguen- 
za fuori del caso di poter trionfare fino dall’ 
anno 474. 

Testo. Tom. II. pag. 210. Veramente le trom- 
be e i corni furono invenzione degli Etruscjii , 
nella cui musica ehber luogo anche le cetre e 
le lire , che vedonsi spesso fig»rate su i monu- 
memi dell’ arre (Sj . Vedi i monumenti Tav. 
XVII. XVIII. XIX.' XXXV. XXXVIIJ..) 

O.ssERv. Ilo. Giustissima è l’ applicazione che 
r A. fa dei- corni del monumento ai corni del 
te.sto. Ma da’ corni in poi non vi è altra rela- 
zione fra il monumento , il testo e lat spiegazione . 

Testo Tav. XXXV. Ovazione o trionfo mi- 
nore. Precedono i soldati ; i cittadini vengono 
a salutare, e porgono la mano in abito togato . 
Il condotticre che mena il cavallo tiene nella 
dciitra il vessillo trionfale mancante in parte 
nel monumento: seguono i buccinaturi e altri 
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Fol ;,iti . E.isie nel museo di Volterra . Vedi Tom. 
II. pag, i3i , -210. 

Os ERV. III. £' diffi'ùle analizzare la spiega* 
zinne del presente soggetto, perchè manca di 
alcuni nominativi i soldati , dica 1’ A. 

ma non si sa chi precedono.’/ cittadini vengono 
(I salutare: ma nell’ ovazione chi deve essere il 
salutato? k b r. ci presenta un uomo vestito 
'di tunica e manto, e non in abito togato. Esso 
pyrgela mano in atto di congedo ad un guerrie- 
lA che precede altri quattro similmente armati, 
un de'qnali ha avuto un vessillo ( almeno così 
ha supplito il Gori , dal quale il nostro A. ha 
tolta la notizia) ed un altro, e non il vessillifero 
regge ua cavallo. Succedono due buccinatori , 
e duq littori. Ecco la ptima volta che sentiamo 
nominare il Fé.sjf//o trmn/a/e . Gli antichi , al ri- 
ferir di Vegezio (i), prevedendo il caso di essere 
sbaragliati in battaglia , affine di potersi facil- 
mente riunire e rioi^inare , divisero le Coorti in 
centurie, e ad ogni centuria fu dato uu Vessil- 
lo con sogni o lettere che la indicavano , affin- 
chè ogni soldato vedutolo si potesse ad esso rav- 
vicinare. Qual relazione dunque può avere il 
ves.iillo. col trionfare? Dice Dionisio che il 
tri’Mifante dell’ ovazione entrava in citta dopo 
* ]’ esercito ( 2 ); e qui il militare che dà la mano 
al Cittadino si vede stare avanti agli altri sol- 
dati. Di più abbiamo da Sabino Masurio, co- 
me ne fa fede Gellio , che colorq che ovanti en- 
travano, erano seguiti da tutto il Senato, e uon 


(1) Ro.sin. Antiq. Roman. Lib. X , c. V. 
(jj Dion. HaliCiir. V. p, dii- 

• l 
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Ai* Soldati (t) soggiunge Plutarco (2) che nelT 
ovazione non si suonavano tube ma bensì le ti- 
bie, e nel b. r. le tibie non compariscono. Il 
trionfante deve inoltre secondo Plutarco stes- 
so avere una coroua di mirto in testa e le scar- 
pe in piedi, e nel monumento il supposto trion- 
fante non ha nè scarpe nè corona. Io credo eh’ 
esso rappresenti la partenza d’ un qualche capi- 
taouperla guerra, dalla quale forse non più tor- 
nato fecero i suoi rappresentare 1’ ultimo suo 
addio nell’urna delle di lui ceneri. Tali conge- 
di soD frequentissim-ì nelle sculture dell’ urne di 
Volterra come noto all’ osservazione 118. Allor- 
quando un militare avea ricevuta dal popolo la 
potestà del comando delle armate o delle par- 
ticolari Legioni o Coorti , portavasi al Cam- 
pidoglio , ove fatti i solenni consueti voti , ri- 
ceveva quei littori e quelle insegne che gli si 
competevano; quindi partitasi colla sua truppa, 
era accompagnato dagli amici per lungo tratto 
di strada e dipoi salutato e congedato da'essi ( 3 ) 
Intanto i tubicini 0 buccinaturi suonavano per 
convocare i Soldati ed intimare la partenza 
per la guerra (4). Anche un guerriero Etrusco 
militando sotto le anni Koiuane potè avere si- 
mili onori. Dal Vessillo e dal cavallo che ver 
diamo espresso nell’urna se ne potrebbe argo- 
mentare esser quello un centurione che parte per 
la guerra e non che entra Ovante in Città. Ma 

(i) V. Polid. Virgil. Lib. II, c XVI. 

f'i) Nec cubis concinentibus sed pedibus , et c:il- 
ccis myrtea redimitum ribiis mudulatuibas urbem 
iniissc. Fiutare, in Marc, così Plio. T«ai. Agell. 

(3) Rosin. Antiquit. Roman. Lib. X c. XI. 

(4) Tubiccn ad bellum vocat militcs. Vegec. II. 2Ó. 



9 » 

quel congedo, quella musica, quel cavallo non 
inen che l’essere tutto ciò espresso in un cine- 
rario mi fan sospettare che ciò appartenga a fu- 
nebre pompa di un qualche militare morto in 
battaglia (i) . 

Testo Tom. II. pag. i 3 a. anche il trionfare 
in cocchio dorato, tirato a quattro cavalli, fu 
praticato in Roma ad esempio dei Toscani . (2] 
Vedi l’apparato d’un trionfo, Tav. XXXIV, 
e d’ un’ ovazione Tav. XXXV. 

OssF.RV. 112. L' Ovazione non ha nessun rap- 
porto col trionjo degli Etruschi , tanto più die 
Plinio ci avverte essere stata istituita in Ro- 
ma l’anno -zSo. della sua fondazione da Fostu- 
mio Tuberto Console (2); onde gli Etruschi 
non vi ebbero parte veruna. 

Testo Tav. XXXVI. Scena domestica . Vedasi 
una matrona adagiata sopra un letto in atto di 
acconciarsi : piu ancelle le sono intorno , una delie 
quali le presenta uno specchio: la porta potreb- 
be indicare una divisione fra 1’ appartamento 
delle donne e quello degli uomini. Esiste nel 
Museo pubblico di Volterra. Vedasi Tom. II. 
pag. 86 ,87. 

OssEBV. ii 3 . Dissi nelltl mia osserv. 14. alla 
prefazione, che queste mi pajono descrizioni e 
non già spiegazioni . Dimostrerò adesso la dif- 
ferenza che passa fra la descrizione che di que- 
sto monumento ha data l’À. e la spiegazione che 


(l) Può consultarsi la bella spiegazione data dal 
Ch Visconti aH’urna di Procesilao ( Mus. P. Clem. 
T. V. Tav. XVIII, XIX, p. 36. ) ove pare che in 
simili ra«i non pensi diversamente da me. 

Plin. Lib. i5. cap. 
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dovea darne; posto peraltro ch’egli avesse co- 
nosciuto il soggetto ivi rappresentato. Erifile 
moglie dell’indovino Anharao, adagiata sopra 
un Ulto , sta in atto di ornarsi avanti uno spec- 
chio , posto come indizio di sua soverchia va- 
nità. Sedotta da Polinice s’ induce a tradire il 
marito svelando al giovane ov’egli era nascosto 
per non andare all’ assedio di Tehe .sapendoegli 
pur troppo per le arti sue che andava a sicura 
morte. Polinice (i) le sta accanto tenendo in 
mano il famoso monile che aveale promesso s’ ella 
aderiva alle sue preghiere. Anfiarao trovandosi 
scoperto dall’ infida sua sposa si manifesta in- 
volto nel suo manto, com^ in abito viatorio, 
perchè pronto^ a partire e prendere congedo da 
lei . Le due persone poste’ alle due estremità 
della composizione sono accessorie per mostrare 
soltanto ch’esse pure restano sorprese, come una 
donna per sola ambizione ed avidità d’un monile 
]>ossa divenire così disleale col suo marito. La 
piccola porta indica stanza interna o cenacolo , 
come in altre urne meglio si comprende; per- 
chè essendo iu quest’ urna rappresentati uomini 
e doune , e non sole donne come erede 1’ A. sa- 
ranno essi adunati in luogo atto a tal uopo . La 
colonnetta opposta al letto sostiene la cortina di 
Apollo Nume tutelare di Anharao di cui era 
sacerdote e indovino. Questa spiegazione adat- 
tata ad altro tipo di soggetto quasi eguale mi 
fu trasmessa in un Ms. dal celebre Ab. Lanzi 
col quale ebbi sempre particolare amicizia men- 


(i) Secondo alcuni scrittori questi è Adrasto cre- 
duto autore del dono. 
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tre visse in Firenze. Anfìarao c Polinice son’ 
presi dall’ A. per donne ed indicate come an- 
celle della matrona. 

Testo Tom. II. pag. 86. 8^. Le cerimonie 
nuziali, i sontuosi cocchi, ed i soverchi orna- 
menti muliebri che appajono in tanta varietà 
figurati su i monumenti dell’arte ( 3 j Vedi T<rv. 
XXVII. XXVIII. XXXVI. XXXIX.), ben con- 
fermano la considerazione e l’impero di cui go- 
deva anticamente in Etruria questa bella parte 
del genere umano, 

OssERv. 1J4. Sebbene Erifile sia qui orna- 
tissima, ciò nulla prova a favore delle antiche 
donne d' Etruria , pe'rchè ella è Argiva e non 
Etrusca. Forse 1 ’ A. non sarebbe caduto in tale 
inavvertenza se avesse conosciuto che il b. r. 
rappresenta un fatto Greco e non una scena do- 
mestica Etrusca . 

Tes-to Tav. XXXVII. Convito! si vedono i 
commensali adagiati su i letti iriclinar) con ve- 
sti cenatorie: il re del convito, che impone 
agli altri il bere 0 il non. bere, tiene in mano 
un piccol bastone. Urna in tufo nei Museo 
pubblico di Volterra. 

OsgERv. 11 5 . Credo che rappresenti piuttosto 
una cena familiare; perchè il convito non sole- 
va eseguirsi senza le cerimonie dei le corone con- 
viviali, servi , musica e sfarzo . Colui che ha 
in mano il piccol bastone non dovrà spiegarsi 
per il re del convito, poiché osservo che ha bar- 
ba non rasa : costume già abbandonato ai tem- 
pi in cui furon fatte tali sculture delie urne , co- 
me rilevasi dai loro coperchi . La ^rba ed il ba- 
stone 0 sia scettro convenivano ad un priiu^ipe 
0 altra tale persona di grande autorità presso i 
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Greci (i), non già ad un re del convito che 
tirandosi a sorte poteva esser giovane coinè vec- 
chio , re come suddito (a) Egli presedeva sol- 
tanto al modo di bere, ed esponendo le sue leg- 
gi con preghiere e non con impero ( 3 ) ,nou avea 
bisogno per esse di bastone o di scettro. La 
semplicità della composizione non permettendo- 
mi di sapere a qual fatto alluda il monumento, 
osservo soltanto eh’ essa si assomiglia non poco 
ad altre urne corredate di più figure oltre que- 
ste; dalle quali tutte si potrebbe forse argo- 
mentare la significazione. Alcuni littori, al- 
cuni armati ed alcuni cavalli , che sono nello 
anzidette urne , oltre i commensali , ed alcune 
figure spaventate mi accertano che ivi non già si 
volle rappresentare un convito ordinario, ma un 
qualche fatto accaduto. 

Tf.sto Tom. II. pag. 86. Pia delicati costumi 
accennano non pertanto tra i Toscani 1 ’ urba- 
nità e la delicatezza d’un popolo molto prima 
incivilito, come dimostra l’uso d’ammettere le 
donne ne’ conviti, tenendole su l’istesso letto 
triclinario insieme con gli uomini , coperte dal 
medesimo strato (2] Ved. i monumenti Tav. 
XXXVII. XXXVIII. ) 

OssERv. 116. Anoorchè il monumento che csa- 


( I) Quando il Lanzi trova nvll’ urne cali figure che 
ha n barba e scettro li tiene per antichi Regi dei Gre- 
ci guidato in questo giudizio dalle dottrine di Ome- 
ro . Disserc.< sopra un’ umetta Toscan'ica . 

( J) Ncc regna vini sortiere talis . Horat. Od. I. 4- l8. 
f.lj Vos omnes Vcrres certiores facit , quid opus 
essec, mature veniunt, discumbitur , fit sermo intec 
eos , et invitutio , ut graeco more biberctuc hospes 
hortatuc ecc. Cic- Acc. 3. in Vere. 
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mino rappresenti un Concito come crede 1’ A. , 
pure non dimostrerebbe V uso tra i Toscani d' am- 
metter le donne ai conviti , tenendole nell' istesso 
letto, poiché i quattro recombenti nei letti sono 
tutti uomini , e la donna sta assisa dopo i Tri- 
clini separatamente da loro. £ quand’ anche su i 
letti vi fossero uomini c donne, pure nulla pro- 
verebbe a favore dell’asserto del nostro A. sull’ 
uso dei Toscani, perchè manca la prova che in 
quel b. r. sieno rappresentati Toscani . E con- 
cesso finalmente all’ A. che ivi sien espressi To- 
scani , provai già che non potevan esser quelli 
anteriori al dominio dei Romani in Italia (i) 
dei quali l’A. vuol descrivere i costumi. Fi- 
nalmente si noti che 1’ uso del re del convito è 
tutto Greco, come ce ne istruisce Cicerone (2) 
onde non pub addursi in testimonio di uso 
Toscano . 

Testo Tav. XXXVIII. Niun monumento pro- 
va meglio di questo la delicatezza delle mense, 
Etrusche.ed il costume di assidersi le donne 
sul medesimo letto insieme con gli uomini : vi 
si vedono introdotte delle sonatrìci per diletto 
de’ convitati ; un’ancella versa il vino: due al- 
tre stanno in disparte conduceudo un nudo gio- 
vanetto: tutti sono coronati di rose. Esiste nel 
Museo di ,Volterra. V. Tom. * 11 . pag. 86, 87. 

OssERV. 117. Come mai questo b. r. prova la 
delicatezza delle mende Etrusche , se appunto in 
esso non vi son’men^e ? Chi ha pratica delle urne 
di Volterra ben distingue che questa. è dell’ul- 
tima epoca di quella scultura; tantoché potreb- 


(ij V. Osscrv. 89. 

(•2) Ut Graecomorc bibcrctur . Ctc. Act. 3 . in Verr. 
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be esser di quei tempi ,in cui ì Romani, al dir 
di Valerio Massimo, cominciarono contro 1’ 
usanza dei maggiori , ad assidersi con le donna 
nello stesso letto. Poteva in quella età (cioè da 
Augusto in poi ) essersi diffuso un tal uso per 
tutta l’Italia, sulla quale dominava già la po- 
tenza Romana , onde vedendolo qui espresso non 
potrà dirsi Etrusco , ma bensì Romano , e adot- 
tato dagli Etruschi come ogni altro costume dei 
loro vincitori. L’essere in un cinerario, e il 
non vedere le mense mi fa credere che lo scul- 
tore abbia voluto esprimere il termine d’ un con- 
vito fun<^bre , al quale solca succeder la musi- 
ca (i). La cena funebre era l’ultimo degli ono- 
ri , che rendevansi ai defonti , ed era chiamata 
dai Latini silicernium . L’oggetto di essa era di 
consolare ì parenti ( 2 ) e perciò vi è introdotta 
la musica e i pantomimi 0 buffoni (3). h' An- 
cella non versa il vino, perchè il bere è termi- 
nato, non essendovi più le mense che si porta- 
vano soltanto avanti i lettiscerni quando i con- 
vitati mangiavano e bevevano, e mutavansi al 
mutare delle vivande ( 4 ). Ella versa dell’acqua 
in grandi tazze perchè i convitati si lavino le 
mani , come era costume di fare terminato il 


(l) Cui nocturnus honos , funalia clara, sacerque 
postepulas tibicen adest . Sii. Italie. L. VI. Punicor, 
(i) Post omnia haec silicevnium supcrest ; iamque 
adsunt necessarii , ut parcntes consolentur . ( Lu- 
cianus de Luctu ) . 

(.5) Sveton. lui. c. 84 . n. 3. 

( 4 ) Parasitis in seconda mensa saepe ccream coe- 
nani, sarpe eburneam aliquando ficulcm , .nonnun- 
quara vel marmoream , vel lapideam exhibuit . (Lam- 
prid. Heliogab. c. 3o. ) 



banchetto (i). Infatti nell'urna originale ch« 
esiste a Volterra , vedesi il gruppo dei tre re- 
coinbenti a sinistra del b. r. che tengono la detta 
tazza e vi han dentro le mani come in atto di 
lavarsele. Non so poi a qual Une il disegnatore 
abbia qui espresse le loro mani fuori di essa 
tazza . Così dietro t mimici vedesi nel b. r. un 
gruppo dì altre persone che mancano nel dise- 
gno. Anche ai conviti funebri era costume in- 
tervenir coronati (a) ; ma non sempre di rose 
che non si potean trovare iu ogni stagione. 

Testo Tav. XXXIX. Facce laterali di un’ ur- 
na in alabastro, che nella faccia di Aezzo ha 
il combattimento dei Centauri e Lapiti. Tutti e 
tre i b. r. alludono alle nozze di Piritoo. Nella 
prima faccia Piritoo riceve Deidamia dalle mani 
di Teseo, nell’atto di permutare i contratti; 
nella seconda Piritoo in abito militare condu- 
ce seco Deidamia nobilmente vestita ', esiste nel 
Museo pubblico di Volterra. 

O.s.sERv. ii8. Due Centauri simmetricamente 
disposti r uno opposto all* altro che tengono 
due donne seminude sedenti sul dorso, con le 
braccia legate dietro le s[ialle , coronati di 
pino e con pelli di tigre che loro cingono i 
fianchi, ed in mezzo di essi una figura sedente 
con gladio in mano; ecco ciò che forma la com- 
posizione di questo b.r. che non mi sembra possa 
rappresentare il combattimeiuo de’ Lapiti coi 


fi) Pinariis, qui novissimi comeso prandio ve- 
nissent, cum manus pran.sores lavarcnt , praecepis- 
*e Herculcm . . . etc. M.acrob. Sat. Ili 6. 

(i) Sequebantur epulac quas inirent propinqui co- 
tonati. Cic. II. de Leg. 
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Centauri . Molto meno rappresenteranno le noz- 
ze di Piriioo le facce laterali di esso, ove 1’ A. 
ha creduto di ravvisare questo soggetto, nell’ 
opinione che il combattimento dei Centauri fosse 
espresso nella facciata di mezzo. Fa poi vera- 
mente pietà la piccolezza d’ immaginare ai tem- 
pi di Piritoo l’uso della permuta dèi contratti 
matrimoniali , nella stessa guisa che si prati- 
cherebbe in Firenze o in Parigi nel i 8 u. fra 
due sposi di famiglie distinte . Vivendo lo scul- 
tore avrebbe diritto di lagnarsi del nostro A., 
per averlo creduto capace di rappresentar Pi- 
ritoo vestito alla Romana e DeiAamia ornata 
alla foggia de’ tempi d’ Augusto. Restano dun- 
que inutili pel nostro A. le osservazioni fatue 
dal Lanzi (i) e dal Gh. Visconti Antiquario 
dell’ Imp. Museo di Parigi (a) e da altri mo- 
derni sul costume mitologico quasi costante della 
nudità negli Eroi: tanto più che a scanso di 
errore d’ interpetrazione volle lo stailtore me- 
desimo, allato di ciascuna delle due figure, scri- 
vere il nome loro, che si trova interpetrato , e 
pubblicato dal_ Lanzi nel Saggio di L. Etru- 
sca (3) . I Centauri che han corone di pino in 
testa, pelli di tigre cinte ai lor fianchi , anfore 
vinarie rovesciate ai piedi, mani legate dietro, e 
seminude ninfe che loro stanno leggiadramen- 
te sul dorso, rappresentano a mio parere con chia- 
ra allegoria i piaceri di Venere e di Bacco ( 4 ) . 


(i) Dissert. sopra un’ urnetea Toscanica,e Difesa 
del Saggio di L. Etr. 
f'i) Mus. Pio Clem. T. V, pag. 33. 

(3^ Tom. II. pag. . 3 .S. 3 . 

i f) Il Museo Borghese : il Mus. Capicolii^o e le 
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Volgono entrambi le «palle all’ uomo che sta se- 
duto nel mezzo di essi con gladio in roano de- 
notante coro’ io credo la Morte, dalla quale cre- 
diamo allontanarci e fuggire dandoci in preda 
ai piaceri. L’atto poi di assidersi della figura 
esprimente la Morte , indica a meraviglia ch’ella 
ci aspetta con sicurezza ed inevitabilmente , an- 
corché tentiamo fuggirla , come la fuggono quei 
due Centauri . Non altrimenti ce la rappresentò 
Stazio in quel suo verso: 

In scopulis Mors saeva sedet. 

Le mani dei Centauri legate dietro indicano 
in quest’allegoria che la forza della ragione si 
è lasciata vincere dalla seduzion del piacere(i). 
Ecco perchè si vedono le donne sedenti sulla 
groppa e le anfore già. vuotate dal vino gettate 
ai piedi di questi mostri di dissolutezza. In una 
delle facce laterali un militare nobilmente ar- 
mato dà la mano ad una donna riccamente vestita 
in atto però di prender da essa l’ ultimo fatai 
congedo di morte. Il cavallo che è dietro di 
esso esprime il passaggio agli Elisi, che secondo 


pitture d’ Ercolano contengono Centauri con mani 
legate dietro, parte de’ quali hanno in groppa un 
Amore . Queste figure sono state spiegate dai re- 
spettivi loro illustratori por 1’ allegoria dell’ Amore 
che ha forza di domare ogni fierezza . E' poi no- 
to che i Centauri furono consacrati a Bacco, onde 
si vedono spesso nei monumenti attaccati al suo 
carro . V. Bonarroti Medaglioni ec. 

(l) Il Lanzi nel suo Saggio di L. Etr. T. II. p. iH-r. 
credè potere spiegare il soggetto di quest’ urna per 
un' Eroina rapita da’ Centauri , ma non avvertì cho 
essi han le mani legate . 



la credenza degli Etruschi egualmente che dei 
llomani e dei Greci facevasi a cavallo , come si 
rileva da alcuni monumenti e iscrizioni riportate 
dal Fahbretti (i) e notate dal Cori (2) ed altre os- 
servazioni fatte dal Gh. Visconti (H) a questo j>ro- 
posito . Tali congedi vedonsi rcplicatissimi nei 
sepolcri di Volterra , i quali fino al presente 
si tennero erroneamente per matrimonj . Quei 
due personaggi che hanno il nome loro scruto 
lateralmente alle respettive lur teste sono i ri- 
tratti dei defonti sepolti in quest’ urna E men- 
tre il Lanzi gli ha spiegati per tali con le iscrizio* 
ni che vi si leggono , io non su perchè vi si debba 
ora dal nostro A. veder Piritoo con Deidamia sen- * 
za prima provare erronea la spiegazione datano 
da qneir accreditato Antiquario. Oltre di che, se 
il Lanzi spiega quei nomi, il Ch. Visconti di- 
chiara con pari erudizione, sebbene applicata ad 
altro monumento , quelle due figure e la ragion 
del cavallo e deU’abìto militare; e perchè la 
verità, non è moltiplice, così questi due som- 
mi uomini perfettamente s' incontrano in uno 


(1) Inscriptlon. Doni est. Gap. Ili , num. XXIX, pag. 
161. i6j.* 

(2) Le dotte indagini de! Cori lo fecero accorto 
che quelle iscrizioni e monumenti del Fabbrettl 
potevano spiegar 1’ arcano dello figure a cavallo, 
che vedonsi ripetute molto nelle urne Volterrane. 
Perchè dunque il nostro A. riproducendo alla Tav. 
XXVI. r umetta già .«piegata e pubblicata dal Cori 
alla Tav. XXIV. del T. Ili, Ckss. Ili del Mus. 
Etrusco , sebbene in un tipo diverso , se ne appro- 
pria la spiegazione usurpandone il merito a chi si 
dovrebbe ? 

i 3 ) Mus. Pio Clcm. Tom. V, pag. 3 S. 




Dìgitized by Google 



io8 

ste«.«o parere , ancorché l* uno di essi non pren • 
da norma dai detti dell’altro. Perchè dunque 
rigetteremo dottrine così provate seguendo le az- 
zardate spiegazioni del nostro A. guidato sem- 
pre dall’ amore di novità piuttosto che da quello 
del vero, e che per conseguenza le di lui spie- 
gazioni dei monumenti pubblicati nella sua ope- 
ra non resistono all’analisi neppur di un solo dei 
suoi concetti? Se in ogni scienza si passasse egual- 
mente che nel libro del nostro A. dalla verità 
all’ errore, Io spirito umano non farebbe con sif- 
fatti libri che dei passi retrogradi. Nell’altra 
faccia vi sono gt’Innologi che insieme con la 
superstite moglie del defunto cantano inni in 
di lui onore, o sivvero recitano l’elogio nel 
modo che costumavasi fino da’ più antichi tem- 
pi , e che *si pratica tutt’ora per le persone di 
qualche considerazione (r) . 

Testo Tom. II. pag. 86. Le cerimonie nuzia- 
li , i sontuosi cocchi , ed i soverchi ornamenti 
muliebri che appajono in tanta varietà figurati 
su i monumenti dell’ arte (li] . Ved. Tav. XXVII- 
XXVIII. XXXVI XXXIX.) 

OssERv. li 9 ^ Non si videro mai nei citati mo- 
numenti rappresentanze di cerimonie nuziali . 
D imostrai in che consistevano i così tfctti son- 
tuosi cocchi', ora noto che i soverchi ornamenti 
muliebri che vi si vedono sono molto po.stcriori 
al dominio dei Romani in Italia, e perciò demi 
riguardarsi come costumi più Romani che Etru- 
schi ; 0 almeno fuori del periodo istorico fissato 
dal nostro A. alla sua opera . 


(l) La cerimonia di cantar inni ai defunti si vede 
ripetuta fra i soggetti delle Urne Volterrane spie- 
gate dal Cori Mus.Etr. Tom. Ili Clas. III. Tab. XII. 3- 


Testo Tav. XL. Magistrato: precedono i lit- 
tori con piccole verghe, e altri ministri che 
portano la sella curule , lo scrigno per le scrit- 
ture , le tavolette da scrivere ec. Esiste nel mu- 
seo pubblico di Volterra. Vedasi Tom. II. pag. 
21 , not. I. 

OssF.Bv. 120. Anche il Gori , che riporta lo 
stesso soggetto (i), lo spiega col titolo di m<i- 
gistrato (2) . 0 .sservo peraltro che non pos- 
siamo intieramente assicurarci della data spie- 
gazione se non in parte; poiché sebbene la se- 
dia curule portata insieme con quella specie di 
modio e le verghe e le sportole o pugillari 0 
tavolette siano cose che possono appartenere ad 
un qualche magistrato , pure la rappresentanza di 
quest’ urna dev’ essere a parer mio piuttosto 
una pompa funebre d’ un qualche magistrato 
che un magistrato in funzione. Un’ altr' urna 
di questo genere pubblicata dal Gori ( 3 ) me 
ne persuade vedendovi scolpita nn^iutiera fa- 
miglia, in atto di atflizione e mestizia, stare 
avanti una quasi simile processione di magi- 
strati . Anche quel letterato sospettò che ivi 
potesse essere espressa qualche funebre cerimo- 
nia , ma egli s’ inoltrò forse troppo in voler 
dare una diffusa spiegazione della qualità della 
cerimonia medesima, mentre dai diversi passi 
degli scrittori non si raccolgono che notìzie ge- 
nerali di questi riti, e non già un dettaglio 
continuato di una intiera cerimonia funebre 
spettante ad un particolar magistrato . 


(:) Mus. Etrus. Tom. III. Class. III. Tab. XXV’II. 
(-; Ivi pag. i-:s. i:p. 

(•V Ivi Tab. XV. 
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Testo Tom. II. pag. 2i. n. i. La potestà 
di giiulirare era stata in origine abbandonata 
ai capi del governo, generali giudici e ponte- 
fici del popolo; ma dopo che l’economia poli- 
tica pigliò forme più regolari , mediante l’ u- 
tile divisione degl’impieghi, gli uffizj del go- 
verno furono repartiti tra’ differenti magistra- 
ti , legali cu-itodi della libertà e sicurezza del 
cittadino. I Pretor; reputati giudici della leg- 
ge edeirequità, vedonsi più particolarmente 
destinati a decidere delle cause civili e criaii- 
nali (ij. Livio ( Vili, 39 ) lo adduce espressa- 
mente dei Sanniti, nella famosa causa di Pa- 
pié Brutulo. In ])iù b. r. Etruschi vedonsi rap- 
presentanze di tali magistrati. V. Tav. XL. , c 
Mus. Etr. Tom. III. Tav. XV, XXIII. ) 

Os-SERV. rii. Nel Testo si parla dell’ antori- 
tà e non delle formalità esteriori e cerimoniali 
di tali magiitraii Che cosa dunque impariamo 
in sus‘..idio%el Testo nel vedere dieci figure 
con varj simboli in mano , e che consecutiva- 
mente si mostrano una dietro 1’ altra, alle quali 
r A ha dato il nome di magistrato? E quand' 
anche realmente vi si rappresentasse un magi- 
strato, come lega questo col testo? 

Testo Tav. XLI. Apparato d’ un oracolo . 
Kappresentano i due alberi la selva ove so- 
lcano prendersi gli oracoli: la figura prostrata 
sta in atto di cercare la risposta del Nuiiia: 
un Genio tutelare vi presiede ; a destra vetlesi 
la Sibilla con capelli prolissi: le altre figuro 
assistono all’ oracolo . Esiste nel museo pubbli- 
co di Volterra. Vedasi Tom. II. pag. 5i , Ó9. 

OssiRV. 132. Chi non sa che gli alberi soglion 
rappresentare una selva?- Chi non vede che la 
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Sibilla ha i capelli prolissi? Chi non conosce in 
fine che questo è 1’ apparato d’ un oracolo? Spie- 
gazione potea dirsi se 1’ A. avesse individuato 
qual oracolo è questo. Io vi riconosco quel di 
Tiresia- La Fatidica Manto dai Monti d’ Ogige 
coi capelli sparsi discesa in Tebe sfa vatici- 
nando al Re Eteocle le sventure di quella Cit- 
tà. Elia tiene per mano un uomo che all’ atti- 
tudine mostra esser condotto da Lei . Questi può 
esser suo padre il cieco Tiresia da lei guidato 
presso l’Ara nella selva Ismenia , ov’ erano stato 
già sacrificate le vittime Letee e dove invoca 
le Ombre. La figura che alza la destra in atto 
di stupore sarà per avventura Eteocle che sbi- 
gottito dagli orrendi detti di Manto è perples- 
so se debba o no far proseguire il mal augu- 
rio (i). Con un passo di Tertulliano ove dice Sic 
enim et Daemonia sobrietatem exyustiilant a sui# 
somniatoribus (a) si prova che la figura pro- 
strata dorme; ciò che non avverte il nostro A. 
Stazio dipinge a meraviglia la lunga attenzione 
di Tiresia finché vengano dall’ Inferno le Om- 
bre da esso invocate (3); ma invece di far dor- 
mire il suo Vate come dovea, secondo il costu- 
me degli Oracoli , lo fa prorompere in detti di 
una intollerante iinpazienza . Lo scultore che 
non potè esprimere collo scarpello i detti di 
Tiresia lo ripetè sotto 1’ ara dormendo stille 
pelli delle scannate vittime già immolate ai Nu- 
mi infernali, finché nel sogno gli si presentino 
le invocate Larve. Lo stesso passo di Tertulliano 


(i) Seat. Theb; IV. 490. 
(•i) De Anni). C. 48 
(. 3 ) Stai. Theb. IV. 5 o 3 . 
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prova che un Demonio e non un Genio tutelare 
viene invocato dal sacerdote. E' lunga la se- 
rie delle Ombre e degli Spiriti infernali che Sta- 
zio (i) fa chiamare aTiresia acciò visibilmente 
si manifestino nel tremendo oracolo. Manto le 
vede e ne avverte il cieco padre; e questa ò 
la vera scena che lo scultore volle rappresen- 
tare in questo b. r. ; poiché la Sibilla conduco 
il padre con una mano, mentre con l’altra ac- 
cenna il già comparso Spirito infernale larvato, 
con occhi spaventati , con ali scuntrafTatte ed 
orecchi luoghi; cose tutte omesse io questo di- 
segno, ma esistenti nell’originale, ed essenziali 
alla rappresentanza di uno Spirito infernale , 
molto diverso dal supposto Genio tutelare dell’ A. 

Testo Tom. II. pag. 5i. Antichissimi vera- 
mente furono i Numi fatidici in Italia . Le no- 
stre Ninfe vaticinavano molto prima della sup- 
posta venuta d’ Enea , e della Greca Sibilla in 
Cuma .Celebre sopra tutto era l’oracolo di Fau- 
no, Nume altamente misterioso e indigeno del 
Lazio , il quale rendeva dal profondo della sel- 
va Albunea carmi profètici (3j 

Gracula Fauni 

Fatidici fsenitoris adii , Lucosque sub atta 
Consuìit Albunea. Virg. vii. , 8i-83. 

OssEuv. ia3. Quando l’A. prova il suo as- 
sunto con un passo di Virgilio , ciò basti , ne 
s’inoltri a volerlo anche affermare con un mo- 
numento che non ha relazione veruna con quell’ 
oracolo. Infatti come mai potrà dimostrare l.i 
cdehriià de’ Numi fatidici in Italia e il vatidriL, 


fi) Theb. IV. 4:3. 
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delle nostre Ninfe izon la rappresentanza di Manto- 
che vaticina col cieco Tiresia , i quali non fu- 
rono d' Italia ? 

Testo Tom. II. pag. Sp. I nomi rispettabili 
di Baccbide e della Ninfa Bigoe, teuuti per 
espositori delle dottrine degli Aruspici Tosca- 
ni , servirono a consolidare quella scienza men- 
sognera coi prestigi maraviglioso . 

OssERV. 124. Un fatto Tebano uon dà nessun 
lume relativo alle dottrine degli Etruschi come 
già più volte ho ripetuto. , 

Te.sto Tav. XLII, Figura colcata in alabastro, 
che serviva per coperdiio di un’urna cineraria: 
è (|uesto il ritratto del defunto insignito di co- 
rona trionfale , collana d’ oro , e anello prezio- 
so nella sinistra, con cui tiene un rotolo ove 
era scritto a neri caratteri un Etrusco epitaf- 
fio; esìste nel museo pubblico di Volterra. Ve- 
dasi Tom. n. pag. i 3 t. . 

OssERV. laS. Ai quattro attributi di questa figu- 
ra il nostro A. di quattro spiegazioni arbitrarie. 

• Tutti i coperchi delle urne di Volterra conten- 
gon ritratti , ed i virili son tutti coronati , perchè 
tutti ivi si rappresentano come ammessi all’ eter- 
no convito della futura vita beata ; tantoché la 
coróna conviviale si conviene egualmente a iùt-> 
ti . Ma il supporre d’altronde che tutte queste 
corone 8 i?Lno trionfali , e che per conseguenza ogni 
Volterrano estinto e ritrattato nei coperchi dell’ 
urne abbia trionfato , è piuttosto erudizione da 
muovere a riso che da istruire . Torque e non 
coZ/ana d’oro è quel la che pcndedal collo della fi- 
gura che si esamina : la collana è quella che sta 
intorno al collo , mentre il torque pende fino 
al petto. Perché poi dir prezioso l’ anello che 



hi nella 5Ì/n*'£»'a ? Gli antichi avevano anelli sn- 
elle rrivialiedi ferro , coi (|uaii begiiavano le an- 
fore da vino (i) . I musei soli pieni d’ antichi a nel li 
di ferro , di ambra , di piombo e d’altre materie 
non preziose; percliè dunciue ancor questo non 
piib esser di quelli? Nel liotoloROno stati scritti 
circa dodici versi ( che ora più non si leggono 
perché distrutti dal tempo, essendovi stati sul- 
la no dipinti ), il che si può riscontrare dal- 
la forma stessa del rotolai dalla piccolezza del 
.carattere e dalle tracce de’ versi rimastevi; men- 
tre tutto era scritto. Il Saggio di Lingua Etru- 
sca{:*J ri mostra abbastaiiSa che tutti gli epitafi 
non consistono che nelle podlie parole denoti^ui 
il nome del defonto e di quel della madre, c spes- 
so del patire o d’altro parente, e gd anni di 
e«so del'oiuo ; come dunque doveano dodici versi 
di scrittura contenere un solo epitaffio ? Nella 
Tav. XXXVIl di quest’ opera vf é, un com- 
mensale che ha in Ulano un rotolo per leggerlo 
a mensa, ove conteiigonsi gr*inni o altre leg- 
gende che usavansi nelle mense (3). Così nei 
coperchi , Oitre coloro che hanno in mano i eia- ' 
ti , le patere e le tazze vi sono anche quei che 
han dei rotoli; tutti uieusiii della mensa o con- 
vito . 

Tisto Tom. II pag. 'iSi. Noi dobbiamo ol- 
ir’ a CIÒ lunare il saggio iiiteiidimento con cui 

(ijViCercs non nrnattis sed signandi causa annu- 
lum 9i'cu;n cireumfcrvbant . Auejas Capito apud 
Macrob. Sicurn. VII i.l. , 

{•Zj Lanzi Tom. II. 

(3) i'arva esc cannala 

. Ncu crassum dominus Icget volumcn,. 

Mari. V. So 82 . 
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eglino seppero riunire a tante utili invenzioni 
e leggi di milizia', qiiatiro le forze morali po- 
teano imprimere d’energìa agli spiriti. Con tal 
disegno immaginarono onori militari e. ricom- 
pense , tra le quali fu per certo quella ragguar- 
devole corona d’oro, denominata Etrusca. 

OssERV. 126. Altra era la corona d’ oro che 
davasi per premio di virtù; altra era la corona 
conviviale che tenevasi in testa liai convitati. 
Intanto 1’ A ha confuse queste due .corone per 
avere occasione di corredare la sua opera di bei 
rami , sebbene non sempre a proposito. Così lo 
spiritoso Galiani per mostrare il ridicolo di chi 
sfoggia in erudizione malamente appropriata, 
fece dire al suo Poeta e filosofo all’ improvvi- 
so „ mi è stato rubato un mazzo di radici: 
n et in electis meis mitte radtces (r) . ^ 

Testo. Tav. XLIII. Urna in alabastro di biu>- 
na scultura, trovata in un ipogeo di Volterra, 
di soggetto incerto. Una delle due figure prin- 
cipali assale l’altra con la rota di un carro 
ambo sono assistite da Gen) alati, ed uno di 
questi barbato ha anche gli occhi alle ali . Nel 
coperchio sta colcata una figura muliebre ricca- 
mente vestita, con specchio nella destra, e un 
pomo granato nella sinistra ; tutti gli adornamenti 
del vestiario hanno vestigj di doratura; esiste 
presso deir A. Vedasi Tom. II. pag. 49, 86, 
83, 97, e 204, n. 2 

Oss^HV. 123. In cinque luoghi della Sua ope- 


ri) VeJa.sì la lepida operetta dell’ Ab. Galiani sull’ 
Eruzione del Vesuvio, intitolata: lo spaventoso spa- 
vento che spaventò tutti con 1’ Eruzione del Ve- 
suvio , opera d’ un Poeta , e Filosofo all’ improvviso . 



ra chiama r A in sussidio questa SGuItnra e ia- 
tiiDto è costretto a couf'essare di non counscerue 
il «oggetto. Qual sussidio sarà dunque per una 
sioria |.)Oco nota un monumento ignoto del tutto? 
Ivon ò mio scopo l’ esaminare in queste osserva- 
zioni il inerito dell’ opera del nostro A. ma posso 
iiensi riflettere, che se i monumenti sou più in- 
telligibili per gli altri che per esso, le indu- 
zioni ch’egli ne trae per tessere la sua storia 
dovranno esser ben poco stimate dagli eruditi . 
D icii tornandoci monumento che vi è certamen- 
te espressa la seguente favola. Avendo Enomao 
inteso dall’ Oiacolo che verrebbe messo a morte 
dal suo genero, non accordava la sua Hglialppo- 
daniia ad alcuno di quei che la chiedevano , se 
non a condizione qhe lo dovessero vincere al 
corso delle carrette e restando vinti perissero. 
Molti giovani eran.già stati uccisi per mano di 
esso allorché Pelope figlio di Tantalo si presentò 
al cimento. Prima peraltro di entrare in lizza 
aveva aviita !a destrezza d’indurre Mirtillo Au- 
riga di Pelope a togliere un acciarino dall’asse 
della ruota, perché il carro di Pelope si rove- 
sciasse nel corso „ lo che accaduto, Pelope rac- 
colta la ruota, la gettò sul misero Enomao , e 
co.ì potè sposare Ippodamia . Qui il vecchio 
barbato genuflesso è Enomao , che cerca sottrarsi 
dal colpo che gli prepara Io spietato suo gene- 
ro , il quale vibra già su di esso la rpota del 
carro . La quadriga è in disordine per il rove- 
sciamento del carro. Questa è la spiegazione che 
il Lanzi mi ha romunirata verbalmente, allor- 
quando abbiamo ragionato insieme sulle urne 
di tal soggetto. Frutto è questo dell’ estese sue 
cognizioui non meuo che del persuadente sl- 
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stema da esso tenuto nello spiegare i muiiu- 

menti Etruschi , seguendo il quale ( come qui 
V esperienza lo prova ) si spiega tutto ciò che 
resta oscuro col sistema proposto dal «ostro A. 
L’uomo barbato con le ali alle spalle ed al 
capo è il Destino , come spesso si vede figurato e 
qualche volta con chiodi trabali in mano. Egli 
giunge air impreteribil momento vaticinato daiP 
oracolo ad Enomao. Indicano 'le ali che nulla 
può ostare al suo arrivo, e la barba dimostra che 
■fino ila’ remoti secoli egli esiste per tutti senza 
che neppur'Giove il possa far cangiare. Dall’al- 
tra parte la Furia agita il fiero Pelope a far 
vendetta dei giovani che caddero misere vittime 
del crudo Enomao. Così tutta l’urna resta chia- 
ramente spiegata. 

Testo Tom. II. pag. 49. 86. 8-;. 9’. 204. n. 2. 

OssERV. 128. In alcune di queste pagine non 
si fa che moltiplicare esempi 1*'^'^ provare i Geni 
J'eniinei , gli ornamenti muliebri , su di che mi 
riporto alle osservazioni antecedenti , ove si parla 
de’ varj articoli di queste stesse pagine. Relati- 
vamente alla lingua Etrusca , per la quale è jta- 
rimeute citato il presente monumento , con è mio 
assunto l’etafiiinare quanto ne ha detto 1’ A. 

Testo Tav. XLIV. Urna in alabastro di buono 
stile trovata a Todi , il cui soggetto potrebbe 
avere allusione col precedente . Due Genj ala- 
ti sono scolpiti nelle facce laterali, e nel co- 
perchio due figure cOlcate di sesso diverso: si 
vede nel Museo Pio dementino. 

OssERV. 129. Siccome l’ A. non ha saputo spie- 
gare il soggetto pKcedente così nou ci dà istru- 
zione veruna dicendoci che il presente può 
avz.’-e allusione con quello: In sosrenza confessa 
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di non conoscere nè 1* uno nè 1’ altro . I due 
Genj da esso couì detti per etser molto nudati 
non lasciano equivoco a riconoscerli per don- 
ne, che avendo in inano le faci si deon tenere 
per due Furie: e siccome è loro ispezione di 
condurre le anime dei defonti ai regni d’ Ache- 
ronte (i), vedonsi perciò scolpite in quasi tutti 
i laterali delle urne di Volterra e di Todi . Nel 
mezzo di questo monumento è espresso Pelope 
che uccide Enomao; Ippodamia che anch’essa 
correva nelle carrette è qui spaventata dall’ac- 
caduto; Mirtillo è caduto per terra e finge sor- 
presa benché sia complice dell’ attentato. 

Testo Tav. XLV. Polifemo rappresentato cou 
due occhi , in atto di scagliare dalla sua caver- 
na un gran sasso contro la nave d’ Ulisse; un 
Genio vi si frappone per la salvezza dell’eroe: 
esiste in casa Giorgi di Volterra . Vedasi Tom. 
II. pag. 1-3 , not. I. 

Osserv. i3o. Se il nostro A. avesse conosciuù 
i soggetti delle urne antecedenti , gli avrebbe 
immediatamente accennali come fa nell’ urna 
presente. La sjiiegazione peraltro non è sua, 
ma del Decano Giorgi di Volterra, il quale ne 
scrisse una Di.ssertazione (i). Il aulito preteso 
Genio tutelare lo credo una Furia che sta inci- 
tando FoUjemo a fare ogni sforzo per vendicarsi 


(1) Oltre quanto ne dissi all’ osserv. ic8. lo pro- 
va ancora 1 ' urna d’ Anfiar.ro condotto nella vora- 
gine da una Furia con face in mano come può 
vedersi nel Gori al T. Ili, Class. Ili, Tav. XII. 
del Mus. Etr. 

(2) Dissertazione accademie» sopra un Monu- 
mento Etrusco ritrovato negli antichi subutbani di 
Volterra l’anno IZ46. 
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deir oltraggio fattogli da Ulisse , poiché le Furie 
sogliono esser, ministre di vendetta . lufatti 
come si puf* supporre ohe vi sia bisogno d’ un 
Genio per liberare Ulisse da una sasjara d’un 
cicco ? all’incontro per solo jinnligio d’uii Ge- 
nio quel cieco (lOteva colpire l’ illuminato sca- 
gliandogli una iiietra. 

Testo Tom. II pag. t)ai monumenti figu- 
rati a Greca mitologia , in cui vedonsi modificati 
alcuni fatti riferiti dai poeti ,(ij Tali per esem- 
pio sono il destino d’Ettore e d’ Achille pesato 
•non dal Giove Omerico , ma da Mercurio : Polife- 
mo con due occhi; le Sirene in forma di vaghe 
giovani riccamente vestite ec. Vedi i Monu- 
menti , Tav. XLV. Vinck. Mon. ined. i 33 . Go- 
ri, Mus. Etr. Tom. I, Tav. 147 ) trasse l’isto- 
rico delle arti ragion di credere, che gli arte- 
fici in scolpire quelle favole fossero diretti dal- 
la tradizione orale, se meglio rron seguirono a 
bel diletto autorità diverse dalla narrazione di 
Omero. 

Os'SEiiv. iSi.Gli Etruschi art'jid non ebbero 
bisogno d’ esser diretti dalla tradizune orale per 
rappresentare ciò che vediamo nei loro monu- 
menti _^«urati a Greca mitologia , giacché quan- 
to ivi hanno espresso quasi tutto si trova negli 
antichi scrittori I tre eserap) addotti dal nostro 
A. lungi dal provare la modificazione dei J atti 
o la tradizione orale , prova anzi che ^li Etru- 
schi han seguita la vera dottrina degli antichi. 
L’f(iuivoco di tali congetture consiste nell’avere 
il nostro Autore supposto uli’ essi avesser tolto 
da uno scrittore ciò che in sostanza avean tol- 
to da un altro; c<une pure dal a; n avere* il no- 
stro A. piena cognizione dei monumenti che cita 
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jn esempio . In prova di ciò avverto che osser* 
va il dotto Lanzi (i), che Mercurio pesa i de- 
stini non già d’ Ettore e d’Achille, come fe 
Giove presso Omero (2), ma d’Achille e di 
Meinnoae , -come leggevasi ili una tragedia d’ 
Escili Io , di imi oggi non rimangono se non fram- 
menti , che posson leggersi presso Pavv, L’arti- 
sta Etrusco trasse rettamente da Eschilo il suo 
soggetto senza modificarlo . Errò Winckelraann ( 3 ) 
nel credere tolto da Omero ciò che era. tolto da 
Eschilo; ma con errore peggior del primo il no- 
stro A. riproduce lo sbaglio di Winckelmann, et 
tace la correzione del Lanzi. Anche Folifemo 
è figurato con due occhi dallo scultore Etru- 
sco , non già per modificare la descrizione che 
ce iie fa Omero, ma per seguire la storia che 
ce ne ha lasciata Tucidide parlando dei Ciclo- 
pi , e i lumi che ce ne dà Servio (4) mentre 
si occupa a separarne il favoloso dal vero. Ma 
chi ha letta la dotta Dissertazione del Gior- 
gi sull’ urna riportata qui dal nostro Autore, 
ove con plausibile erudizione dichiara yi' parti- 
colar modo quest’articolo, non può certamente 

fi; Vasi antichi dip. Disseti. I. pag. 72 . 

fi; Iliad. lib. JfXn , V. 2C9. 

(3; li nostro A. •nel citar Winckel nella sua no- 
ta mi fa xredeie ohe parli dell’Achille riportato 
da esso alla Tav. i33. dei suoi Mon. ined. 

I 4 } Multi Polyphenium dicunt unum habuisse 
oculum ,-alii duos,‘alii tres: sed totum^ fabulosum 
est . Nani "hic vir prudentissimus fait: et ob hoc 
oculum in capite habuisse dicitur : idest iuxta 
cerebnim, quia prutlciitia plus videbnt . Verum 
Ulisscs eum prudentia auperauit et ob hoc euro 
caecasie fingitur. Serv. in Viig. Aeneid. lib. 111. 

V. 636. 
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seguir l’opinione del nostro A. Lo stesso Servio 
unitamente ad altri, anticlii scrittori (i) ci av- 
verte che le Sirene soii figurate in torma di va- 
ghe giovani , perchà in realta non furono 'clic 
tre donile incantatrici con [c loro se^zionil(a). 
Così Edipo sebben da Euripide sia descrìtin 
aocieoarsi da se medesima, pure nelle urne lo 
vediamo accrecato da* servi di Lajo-, [lerchè dal- 
lo Scoliaste d’ Euripide (3) come osserva il Ch. 
Zannoni siamo avvertiti esser ^questa la verità 
della storia. 

Testo Prosegue. Ma non ebbero forse gli 
Etruschi i loro eroi , ed una mitologia tuna 
propria e nazionale? 

Ossaav. l'oa. Riproduco un passo dello stesso 
A. uve si contradic^,, per dimostrare che neppu- 
re egli «tesso è persuaso di quanto espone in un 
luogo , giacché lo revoca poi in un altro., seb- 
ben dello stesso volume. 

Testo Tom. II. pag. 41 . Il sistema teologico 
era in ogni parte lo stesso; ma oiascun popolo 
ebbe Numi domestici e locali ,il cui culto ra- 
ramente oltrepassava il termine de’ propri suoi 
be^fiz]. 

^OssERv. i33. Ecco ciò che sembra più proba- 
bile; ecco ciò che il Lanzi ( 4 ) ha procurato di 
dimostrare con riflessioni, ragioni e dottrine da 
.persuadere ognuno che fosse anche di parere 

(1) V. Ovid. .Metam. Lib. V. Euripid. in Hiden. Act. 
V. V. 166. Heraclit. c. XIV. Ausaa. £idyl. XI. v. ui. 

(2) Sirenes secu^um fabulam parte vitgines fuo- 

Tunc , parte volucrcT Secundum vericacem meie- 

trices fuertyit . Serv. in Virg. Aeneid. lib. V, v. 864. 

( 3 ) ,SchoI. Euripid. Phocn. v. ÓI. 

l'U Silaggio di L. Etr. Tom. II. Clas. 1 . Vili. 
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che gli Etruschi abbiano avuta una mitologia 
tutta propria. Resta ora da. sapersi a quale del- 
le due opposte opinioni dovremo attenerci per 
seguire il nostro A. che sì cortesemente c’invita 
nella prefuione della sua Opera (i); giacché 
in siiTatti oivii non vedo un corso sì libero come 
ci esibisce nella strada t;h’ Egli ci ha aperta. 
Riprendo pertanto 1’ esame dell’ articolo an- 
tecedente . 

Tssto Tom. II. pag. i” 3 . Bisogna non aver 
mai considerato i monuiuenti rigurati di quella 
scuola ( Etrusca ), ()er poter dubitare della novi- 
tà di molti tipi mitologici che vi s’ incontrano, 
impossibili a spiegarsi col solo sussidio delle 
Greche fàvole. E su qual fondamento vorreb- 
besi asserire che un popolo v il quale tanto pri- 
®®ggib nei secoli dell’allegorìa, fosse privo di 
storie e favole sue proprie, atte a somministra- 
re gli ornamenti dell’imitazione poetica e del- 
le arti? 

Ossee V. 134. Mira o cortese Lettore in quai 
labirinti vico aondotto il nostro A. per la via 
eh’ egli nuovamente s' è aperta : Egli s’ è già smar- 
rito , e costretto a confessare l’ impossibiliiàdi 
giunger per quella via a spiegare i tipi mitolo- 
gici ne’ quali 5 ' incontra : ei avrai tu coraggio di 
segTiirlÓ? Io ti richiamo a miglior sentiero , e 
più sicuro perchè già battuto con felice succes- 
so. La storia Patria, c le favole Greche ti deon 


•(2) Se con troppa fiducia ho deliberato entrare 
per una via non ancora da al^no aperta non mi 
dovrebbe la difficolta dell’ imiuesa arrecai biasimo , 
qualora premio arrecarmi non possa.-., (^uei che 
vorranno seguirmi troveranno libero il corsi» ec. . 
L’ Italia avanti il dom. dei llomani . f. 1. Picf. 
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trasformare in un novello Edipo: cosi supere- 
rai ogni Slìuge che tu incontri per questa via. 
Non vedi che il nostro A traviato dalla vera 
Storia de’ primi abitatori d’Italia, lontano dal-* 
le favole Greche si perde ad ogni enigma che 
gli vien proposto nella nuova sua strada? Se 
qualche rappresentanza degli antichi monumen- 
ti ci resta tuttavia impossibile a spiegarsi col 
solo sussidio delle Greche Javole che abbiamo , ai 
attribuisca alio smarrimento di gran parte di 
Autori antichi i quali trattaron quelle favole 
che non abbiamo , o sivvero ad imperìzia di 
chi applica 1’ erudizione al monumento per ìspic- 
garlo , e non già alla Mitologia e Storia Etru- 
sca o a tradizione orale degli Etruschi; diver- 
samente facendo si cade nelli stessi sbagli del 
nostro A. il quale prende ^>er un Nume o Eroe 
Etrusco, cib che per altri è Pelope che ucci- 
de Ennmao ; per una scena domestica Etrusca 
ciò che per altri è Anfìarao,che parte da Erifi* 
le: come pure è per esso tradizione orale Etru- 
sca o modificazione della favola d’ Omero il de- 
stino d’ Ettore e d’ Achille , pesato da Mercurio , 
quando pei dotti non è che la rappresentanza di 
quello che intorno ad Achilie ,e Memuone ci ri- 
mane nei frammenti d’ Eschilo , Ammettendo 
l’ant'ca venuta di colonie Greche in Italia non 
possiamo rigettar dagli Etruschi la cognizione 
•della Greca Mitologia; e vedendola rappresen- 
tata costantemente ne’ monumenti anche i più 
antichi rimastici, non possiamo dubitare eh’ es- 
sa non prevalesse ad ogni altra nelle nostre con- 
trade ; così mentre l’erudizione e la storia si 
prestano a spiegar gli antirhi, 'monumenti , i 
moijumeuti stessi ci erudiscono o ci confermano 



nella verità delia storta che abbiamo degli an- 
tichi popoli Italiani , giacché dalla comunanza 
del culto fra i Greci e gl’ Italiani ne possiamo 
dedurre i legami di parentela. Il nostro A. al 
capo vigesimosecondo della sua prima parte 
di storia (i) che sogna col titolo di Kcligtone, 
pretende darci il calendario dei Numi naziona- 
li d’Italia, fra i quali tengono il primo posto 
Saturno, Giano, Fauno. 5la chi non sa che 
Saturno fu Re di Greta , padre di Giove e da 
questo perseguitato e costrerto a refugiarsi in Ita- 
lia (2)? Anche Giano secondo quel che ne ab- 
biamo da alcuni antichi scrittori (3) fu nativo 
di Tessaglia, o secondo altri (4), nato daCreu- 
sa figlia d’ Eretteo Re d’ Atene. E il Fauno d’ 
Italia non è forse lo stesso che l’Arcadico Fan 
de' Greci (5) introdotto in venerazione in Ita- 
lia fin' dai tempi d’Evatidro? Si conceda al no- 
stro A. che molti paesi dell' antica Italia aves- 
sero Numi nazionali , ma per esser questi se- 
condar) , c come egli dice, domestici e loca- 
li non alteravano il sistema totale della mito- 
logia in Italia, che fu Greca e non nazionale . 
L’ Ileyne (6) e var) altri eruditi tennero in 
altri tempi l’opinione del nostro A. accordando 
agl’italiani, e specialmente agli Etruschi una 
mitologia tutta propria, e nazionale, ma dopo 
che il nostro Lanzi ebbe pubblicata la sua grand’ 
opera del Saggio di lingua Etrusca, l’Hcyne 

fi) Tom. II. pag. 33. 

(2) Natal. Comit. L. II. c. i. 

( 3 ) Fiutare. Quacst. Rotn. p. 

( 4 ) Victor , O. G. R. 2. 

( 5 ) V. Horat.Od. I. 17. Ovid. Fast. II. aSc. ec.... 

(6j Excurs. V. ad Aeneid. VII. 
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stesso, questo gran Genio d’ emdizio'ne e di 
scienze non ebbe difficoltà di abbandonare la pro- 
pria opinione, stimando che da quella del Lanzi 
incominciavasi a sviluppare qualche lume sulla 
storia degli antichi Etruschi (i).Ancheil Viscon- 
ti ci avverte che ogni altra via che si tenga fuo- 
ri di quella aperta dal Lanzi nou ci conduce 
alla cognizione disl vero (2). Oltre di che sei dotti 
Eckhel , Bartheleaiy , Tiraboschi , Carli , Fabbro- 
ni , Borgia, ÌVIorelli , Bossi, Marini, e tanti 
altri di soranu» merito (S) han fatto eco nei lo- 
ro scritti al plauso a<ccordato dai due primi so- 
pra indicati al sistema tenuto dal nostro Lanzi, 
che più si tarda a seguirlo ancor noi , rigettan- 
do ogni altro sistema men persuadente o man- 
cante affatto di prove, come è questo del no- 
tro A.? 

Testo Tav. XLVI. Edipo accecato dai servi 
di Lap. Vedi su questo soggetto lo scoliaste d’ 
Euripide ( Schol. Eurip Phoen.-6i. ) Esiste nel 
museo Imperiale. di Firenze. 

Ossea V. i55. Il Cori (4) avea già pubblicau 
quest’urna, e spiegata per la morte di Folimne- 

( 1 ) Nunc cnim tandem aliquando nos videre ali- 
quid in antiquicace etrusca cengeo ec. In una lettera 
ms. dell' Heyne all’ Ab. Lanzi del 3o. Gennajo * 
I 7 P' 2 . , e' riportata in parte nella Difesa del Sag- 
gio di L. Etr. 

( 2 ) Egli ( Lanzi ) è stato il primo a segnare il 
vero cammino per giungere a qualche possibile in- 
telligenza delle cose .Toscaaiche. Visconti Mus. 

P Clem. T. VI! p. 83.' 

(3) Nella difey del saggio al fi. XXL si trova 
regiatiato il giudizio che questi letterati han dato 
di queir opera. 

(4) Mus. Ecrus. Tom. I. Tab. CXLIl, 



1 1 ') 

store dopo essergli stati cavati gli occhi. Sono 
tre anni compiti che il Ch. Ab. Zannooi Anti- 
quario Imperiale leggendo iiur/piJe et! il suo Sco- 
liaste trovò che il fatto di Edipo acciccato dai 
servi di Lajo era il vero soggetto di quell’ ur- 
na, e non già Po lim nestore : sù di che compo- 
sta una erudita Di-sertazione la lesse all’ Acca- 
demia Colombaria, e la citò quindi neUa Rac- 
colta d’ Opuscoli scientifici e letterarj al Tom. -r. 
pag. 89. che si stampa in Firenze. Si noti che il 
nostro A. nou ha mai citato d’ onde ha tratto 
le notizie con le quali ha spiegate le urne, 
mentre spiegando questa cita Euripide', eppure 
non sempre ha dirar)Strato di aver pratica di 
quell’autore, altrimenti non avrebbe dubitato 
del soggetto d’ I|)polito, nè avrebbe presa per 
sentinella Mina Antigone afifacciata alle mura 
di Tebe(i), nè preso per si mil soggetto la morte 
dell’Auriga d’ nfiarao (2) . 

Testo Tom. II. pag. Belle proporzioni 
dei corpi , nudo segnato con verità , mosse 
naturali, buoni panneggiamenti, e perfino una 
certa^ premura dell’ideale, che in più monu- 
menti s osserva, mostrano ad evidenza quanto 
l’Italia valesse allora in belle arti (ij . Vedi i 
Monumenti Tav. XXX. XLVI. XLVII. XLVIII. 

OssERv. 1-6. E indubit.ibiie che introdotte le 
arti (r reche in Italia, sì bella emulazione Jacessa 
germogliare in Etraria un nuovo stile, in cui gli 
artejici compariscono in certo modo emuli ai Greci , 
come scrive 1 ’ A. alla* pag. ij6. del Tom. II, e 


(ij V. Eurip. Phocnis. Act. I. Scèn. II. V. anche 
r o.sser. 93. 

(2; V. 1’ osserv. io3. 
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per conseguenza quella scuola Aovea dar buone 
proporzioni ai corpi , segnare il nudo mn verità , 
muovere con naturalezza e panneggiar bene . Non 
è però accordabile all’ A. che l’urna della quale 
ora si ragiona ne sia un esempio, poiché nudo 
qui non comparisce che nelle braccia e nelle 
gambe, le proporzioni alterate dal disegnatore 
per migliorarle sono nell’ originale tozze e pe- 
santi , triti i panneggiamenti , e le mosse alquanto 
forzate ed espresse con qualche durezza. Buona 
è la composizione dell’ insieme e vi è dell’ espres- 
sione adattata molto al soggetto, il che può far- 
ci credere che il b. r. sia una mediocre copia di 
un buon originale.. 

Testo Tav. XLVII. Urna in alabastro molto 
guasta. Oreste in atto di uccidere Clitemnestra , 
e r espiazione di Oreste e Pilade : sono inseguiti 
dalle Furie , una delle quali tiene un martello 
nella destra; e l’altra una face; la terza è figu- 
rata da un serpente: sotto di esse sta scritto 
Carun . Edste nel museo pubblico di Volterra. 
Vedi Tom. II. pag. 177. 

Ossehv. 137. Le lettere che si vedono nel con- 
torno di quest’ urntv indicanoli soggetto che essa 
contiene. Esse furono interpetrate dall’ Ab. Lanzi 
dopo che il 5 Iuseo di Volterra fece sì bell’acqui- 
sto , tantoché non si dee dubitare che il no- 
stro A. nel riportarne la spiegazione si sia in- 
gannatj^,. Non so peraltro s’egli sia esatto nel 
chiama? Furia quella figura larvata che tiene il 
martello nwfla destra, perchè in tutte le urne ove 
questa stessa figura è ripetuta intiera si vede 
sempre con forme virili. 

Te.sto Tom. II. pag. 177. Belle proporzio- 
ni ec. V. il testo dell’osserv. i 3 ó. 
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Ossrnv,^i38.'<2ues»3 scultura è richiamata in 
sussidio del testo insieme con la precedente per 
provare' uno stesso- stile . Eppure lo stile dell’ 
una è si diverso da quello dell’ altra , che se una 
si giudicasse del principio di quella scuola, 1’ al- 
tra dovria tenersi per opera della sua decaden- 
za . Quai lumi dunque daranno alla storia delle 
arti le dottrine e le osservazioni del nostro A.? 
quale l monumenti che ne adduce per prova? 
Si noti che ove nell’ originale il carattere dei 
studi è semplicissimo ed appena sentito nei soli 
muscoli principali con dolci passaggi, qui nel 
disegno inciso è robusto e notomizzato, qua>i 
che fosse segnato nella scuola di Michel An- 
giolo . Come dunque si possoii far paragoui fra 
bassorilievo e bassorilievo, fra metodo e metodo 
se tutto sente la maniera soltanto e la bravura 
di chi ne ha fatti -i disegni? Termino questa 
mia osserv. coll’ avvertire che l’A. trascurò di 
descrivete la figura che sovrasta all’altra quasi 
sdrajata in terra, la quale è Filade nell’atto di 
uccidere Egisto: omissione eh’ ei non dovea fare 
qualora non si fosse lasciato guidare all’ inter- 
]>etrazione del monumento dallo sole parole Etru- 
sche ivi scritte, e già interpetrate dal Lanzi, il 
quale non rammentò Egisto perchè non vide la 
scultura, ma soltauto lesse le trascrittegli paro- 
Ic (i) . . . 

Testo Tav. XLVIIL Oreste in Delfi rifug- 
gito su l’ara del Piz'io. Urna in aUbastro di 


(l) Avverto che se alcuno s’ impegnasse a Icgg re 
r iscriiione data dall’ A della parte laterale dell’ 
urna, non potrà farlo con esattezza perchè essa non 
è fedele . 
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buona scultura delle più avvìci|fantl al Greco 
stile; esiste nel museo pubblico di Volterra. V. 
T. II. p. 1:2. • 

OssERV. 189. Non comprendo quali sieno le 
ragiodi che indussero il nostro A. a credere 
Oreste quel giovane , che ha pileo frigio in 
testa , e palma nella sinistra. Egli ci ha i'udi- 
cato nell’ urna antecedente come rappresentavasi 
Oreste rifuggito all’ara., perchè dunque battez- 
zar per Ores'te anche questo così diverso da quel- 
lo? Io lo spiego diversamente. Quantunque Pa- 
ride fosse ajlevato tra i pastori, pure anche da 
fanciullo occupavasi in cose molto superiori ad 
una tal condizione: quindi è che divenne uno 
de’ più famosi Atleti del suo tempo. Segnala- 
▼asi egli in tutti i giu|phi e combattimenti che 
si facevano in Troja , ed in essi riportava la 
palma sópra tutti i concorrenti y anche sopra lo- 
- stesso Ettore e gli altri suoi fratelli,! quali sde- 
gnando d’ esser vinti da un pastore , trassero 
fuori. la spada per ferirlo: allora Paride per 
opera di Venere si diede a conoscere per loro 
fratello . Nel tempo stesso venne parimente ri- 
conosciuto da Priamo suo padre che lo ristabilì 
nel suo rango. Dunque il supposto Oreste è 
Paride , col pileo frigio come pastore Ideo, eolia 
palma come vittorioso nei giuochi , col ginoc- 
chio sull’ara di Venere come figurato sotto la 
protezione di quella Dea. Venere stessa gli sta 
allato per difenderlo dai fratelli che bau. gladio 
in mano per. assalirlo. Priamo in- disparte con 
scettro in mano è l' ultimo nella composizione 
per indicare che sopravviene all’ accaduto, ed. 
alza la mano onde si arrestino i figli dall’ attentato 
fiuticidio. Anche le sorelle vi sono introdotte, 

9 
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ove ima ove ^più, nei replicati tipi di tal sog- 
getto . • • . 

Tfsto Tom.'II. pag. 1 "t. Delle proporzioni, 
( vedi il testo dell’osserv. i 36 .) 

OssFRv. 140. -La poca esattezza e gli ablielli- 
mcnti e miglioramenti del b. r. notati nelle antece- 
denti Tavv. relativamente al carattere del dise- 
gno , sempre diverso da quello degli originali , 
dee porre in diffidenza ogni lettore sul paragone 
che dall! A. ci vien proposto fra le sue tavole 
e le siie massime, ed indurli infine a non farne 
alcun caso. 

Testo Tav. XLIX. Urna in alabastio molto 
guasta ,che potrebbe rajipresentare la costruiioiie 
della nave Argo: merita d’ esser notata la for- 
ma della sega a mano ^ dell’ ascia; esìste nel 
musco pubblico di Volterra. 

Altr’ urna in tufo assai • rozza: in questa il 
ferro dentato della sega vedesi fermo in un 
telaio di legno : esiste in casa Giorgi a Volterra . 

OsSERv. 141. Non vedo in questi due b. r. 
parte alcuna di nave. Piccoli dettagli che vi si 
lavorano da questi artefici non possono spetta- 
re al macchinoso edifizio dejla nave Arfj^o. Di 
più chi sta sedente in siffatti lavori? L’uomo 
e la-donna che si- pOrgon la mano qual rela- 
zione hanno colla nave degli Argonauti ? In un 
b. r. pubblicato da Winckelmann (i) è rappre- 
sentato un tal soggetto, ma con una intiera pro- 
ra di nave, sulla quale si vede Argo clic la la- 
vora; il resto della nave si nasconde dietro ad 
altre figure, nè tutta intiera potrebbe entrare nel 
b. r. ; Minerva e Tifi vi adattano le vele, co- 


fi) Monum. ined. Voi. I. nel Frontespizio . 
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sì non resta dubbio sulla vera rappresentanza; 
(H quel soggetto. Oltredichè è da notarsi che 
quella nave fu famosa per esser la prima che 
fosse costrutta capace di contenere cinquanta per- 
sone, mentre al dir di Plutarco, ogni nave non 
•ne potea contener più che cinque: tantoché la 
grandezza è la principal suà distinzione. Io cre- 
do che. ivi sia espresso Dettalo che dà la mano 
a Pasifae, in atto di assicurarla ch’egli è per 
adempir la promessa di edificare una vuota vacca 
di legno, colla quale Pasifae avrebbe goduto 
dell’amato suo Toro. Per questo lavoro sono in 
azione diversi artefici : chi con la sega prepara 
le tavole per il cavo costato:. chi con l’ascia 
ne abbozza gli esterni membri: chi con lo scar- 
pello ne termina la testa. Il Gori che ha pub- 
blicata quest’urna (i), fedele all’originale, ha 
espresso in uno di quei banchetti la testa della 
vacca, per. quanto nel b. r-, sia un poco rosa dal 
tempo. In questo ‘rame, non solo è stata tolta 
la testa della vacca, ma vi è stata sostituita al- 
tra figura informe nelle mani di quell’ artefice, 
che nell’originale si occupa a scolpirla; nè so 
perché 1’ A. abbia arbitrato tal cangiamento che 
altera tutta la rappresentanza dell’urna. La se- 
ga , oltre l’avere immediata azione nel sogget- 
to, non vi è stata trascurata per meglio distin- 
guere che ivi è Dedalo inventore di essa. L’altr’ 
urna inferiore rappresenta con più semplicità lo 
stesso soggetto. Ci avverte l’A. di notare al so- 
lito la .sega che si trova in questi due monumen- 
ti, quindi piu non si parla nè di essi uè della 
sega notata. E chi non sa che quelle due seghe 
rappresentano due seghe, senza che 1’ A. ce lu 

(ij Mus. Etr. Tom. I, Tab. iSp. n. 2. 
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faccia particolarmente osservare? Qual siisiidh 
«tanno all'opera questi due b. r. se in essa non 
se ne parla neppure? E questa àovrà dirsi sedia 
limilata fra' monumenti de' musei d’ Italia e d' ol- 
tramonte ? 

Testo Tav. L. Aratore di bronzo della gran- 
dezza dell’ originale, esistente nel museo dei 
Collegio Romano. Si vede la vera forma dell’ 
aratro etrusco con la stiva comodamente tra- 
versata da una caviglia, ove si poteano apporre 
le due mani. Il buris è formato d’uno stesso 
pezzo col temo, probabilmente fatto per più 
solidità d’una grossa radica dell’ albero, il vo- 
mer era uno strumento concavo di ferro che s’ 
incastrava nell’ aratro per mezzo di due cerchi 
dello stesso metallo. FÙò anche dedursi da que- 
sto monumento, che frisse in uso di tagliare le 
corna dei buoi o delle vacche che -servivano 
aU'aramento. Vedasi Tom. II, pag. !o 3 . 

OssERv. f42. Resto sorpreso come il nostro A. 
che tanto superficialmente ha esaminati i monu- 
menti ra(>presentanti Anfiarao , Tiresia , Ippoli- 
to, Pelope , Aconteo , Paride, e Dedalo, ed al- 
tri non avendoli iicppur conosciuti , ora si dif- 
fonda si eruditamente in un’aratro attaccata ad 
un pajo di buoi ! Io credo che questo monumen* 
to sia dei buoni tempi Romani , perchè Virgi- 
lio che ci dà una minuta descrizione dell’ ara- 
tro dei tempi antichi (i) non parla di vomere 
di ferro : nè da Esiodo si raccoglie che fesse 


(l) Continuo in Sylvis magna vi flexa domarur 
In buriin et curvi formani accipit ulmus aratri 
Huic a stirpe pedes temo protcntus in octo ; 
Binaeaures, duplici aptnntur dcnt.ilia dorso. 

Virg. Georg. I. vers. 169. 1^2. 
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usato in antico;, forse fu aggiunto nei tempi po- 
steriori . he corna corte dalle quali 1’ A. senz’al- 
tro appoggio deduce V uso di tagliarlt! , indica a 
parer mìo l’eleganza o reale o convenzionale di 
tener piccole tutte le parti estreme o accessorie 
dei corpi , lo che si costumò costantemente nei 
buoni tempi della scultura Romana e Greca. Così 
nelle figure umane si videro alcune parti atte- 
nenti all’ uomo più piccole in scultura che in 
natura-, così nei più vigorosi Tori furono fatte 
corna brevissime , ed anche in Roma ove la- 
razza di' quelli animali ha corna molto elevate; 
così le criniere dei cavalli non si espressero mai 
molto prolisse. Qual meraviglia dunque che uno 
strumento d’agricoltura fosse perfezionato in se- 
coli di tanto lume? Di pari leggerezza son le 
notizie ch’ei dà nell’opera, al cui sussidio ri- 
chiama questo monumento, onde io trovo inu- 
tile il riportarle, perchè nulla impariamo nè da 
cs.«e nè dal monumento; 

Testo. Tav. LI. Sepólcri di Tarquinia, vol- 
garmente detti Grotte Gornetane tutto ciò 

che ora scopresi perisce o si disperde , falchè 
malgrado le. diligenze da me usate sul luogo 
nel 1809., non posso dare contezza se non di due 
sole grotte allora apèrte, che vedonsi in questa 
tavola intagliate ec 

Os«Rv. 143. Come mai può l’ A. darci con- 
tezza di due grotte malgrado le diligenze da lui 
usate sul luogo nel 1809, mentre si trova che i 
disegni di esse compariscono lucidati dai rami 
dell’ opera dlMr. Agincourt (i) ? Ciò si deduce 
da.l soprapporre up disegno lucidato da una stam- 


( 1 ) Hiscoire «le 1’ are par Ics Monum. 
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pa «opra l’altra stampa e dal vedere in tal gui- 
sa che sono perfettamente eguali . Inoltre ogni 
rame dell’opera porta il nome del disegnatore 
ad eccezione del presente, dunque esso è stato 
fatto soltanto incidere e non disegnare dall’ ori- 
ginale. Si noti frattanto, con lode dei Sig. di 
Agincourt , con qual trattò di modestia ed in- 
genuità egli ce ne dà i disegni nella sua opera 
colla seguente protesta, noti volendosi far merito 
delle altrui produzioni. „ Io devo, die’ egli, 
yf i disegni ed i dettagli di questi sotterranei, 
,, interessanti per tanti rapporti , a M. Byres 
„ Architetto Scozzese e dotto antiquario,, istrui- 
yf to per lunga dimora in Roma: che conoscon- 
ff do tutta r importanza di tali anticaglie le ha 
ff fatte disegnare con esattezza, ed incidere da 
yy var) anni in quà in un gran numero di tavo- 
yy le , fra le quali mi ha gentilmente permesso 
yy di scegliere quelle che io pubblico qui. lo 
yy ne ho verificata l’esattezza sul luogo mede- 
yy simo e l’ho trovata intera in quanto ai sog- 
yy getti , ma lo stile del disegno mi è parso mi- 
yy gliorato e non del caratteré proprio degli Etru- 
yy schi yy (i). Qucsta iogcnua confessione mi fa 
sospendere qualunque giudizio sulle pitture che 
ci presenta 1’ A. nelle due .seguenti Tavv. , giac- 
ché non avendole io vedute nel suo originale 
potrei restare ingannato seguendo la sola scorta 
di tali disegni sempre alterati . 

Testo Prosegue. Sopra una grossa intonaca- 
tura di calce oene spianata , ricorre al sommo 
delle pareti una linea di dentelli bianchi in 
prospettiva che ne fingono la cornice . 


(i) V. r introduzione ove tratta della pittura . 
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OssF.RV. 144. Punque gli Etruschi usarono in- 
tonaco d calce, il che sta iii oppo'izione con 1’ 
altra opinione dell’ A. «ve dice che la calce non 
vcdesì mai adoperata in edijìzi di vera costru- 
zione Etnisca (i). 

Testo Prosegue. A piè delle pareti si alza un 
g adino che rigira tutt’ ali’ intorno, sopra cui 
si posavano le casse sepolcrali simili a quellache 
vedesi figurata nella Tavola in rame: maniera 
la più antica' di seppellire i morti presso gli 
Etruschi , che può anche chiamarsi in prova della 
g'rincle antichità di questi ipogei. 

OssERV. 145. Contro il sentimento dell’ A. ri- 
porterò -quello delSig. d’ Agincourt.che mi pa- 
re meh prevenuto e più ragionato (a). „ Non 
f, è credibile che simili lavori sieno opera di 
y) abitanti di una Città receutemeate fondata: 
^ nè sono quei neppure dell’ arte nascente . Per 
y, convincersene basta gettare uno sguardo ai s<jf- 
^ fitti di questi due ipogei. L’intelligenza che 
^ ne ha ordinate tutte le parti, la loro distri-< 
y bilzione ingrandi compartimenti quadrati, che 
y. peri loro aggetti presentano l’ immagine dei 
y cassettoni , di cui i soffitti degli edilizi sono 
„ ordinariamente formati , tutto persuade che 
yj gli Etruschi allorché destinarono questi luo- 
y ghi alle sepolture loro fossero già pervenuti 
,, ad un alto grado di civilizzazione e di abilità 
yy nelle arti ^ . Il Lanzi ( 3 ) scrisse cun più precisio- 
ne del tempó che si può assegnare a quest’ ipogei . 
yy Benché ( die’ egli ) opera dei tempi Romani 


(1) V. 1 ’ osserv. 22. 

f-21 Aginc. Histoirt- de 1 ’ art par Ics Moiium. PI. X. 
X!. Ardi. 

' ?) Saggio dì L. Err. Tom. IT , pag. -j6r. 
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^ non la^ia di porgere na’ idea del gusto na- 
n zioaale ^ . Non esiterei a convenire cqI sen- 
xi mento di questi due degni soggetti contro il 
parere addotto dal nostro A. , qualora fossero 
bastanti appoggi per giudicare di tali materie i 
disegni e le descrizioni che di questi monumen- 
ti si vedono in varie opere. Aggiungo in provi 
delle surriferite opinioni il sapersi, che u«n 
sempre nò dappertutto fu adottato il costume di 
bruciare i cadaveri (i). Anche irt Volterra vi 
sono urne sebben rare , che han contenuti i cada- 
veri non bruciati ( 2 ), eppure quell' urne soh 
reputate de’ tempi Romani. Pisa conserva molti 
Sarcofagi de’ tempi anche bassi Romani , ove fu> 
ron seppelliti gl’intieri corpi deidefunti{3).Ia 
tutta la Magna Grecia è rarissimo l’uso di bru- 
ciare i corpi, trovandoli sempre nelle lor casse 
insieme coi piu bei vasi dipinti indicanti i mi- 
gliori tempi dell’arte. 

Testo Tom. II. pag. 96. La maniera più an- 
tica era di seppelire i morti fuori dell* abitato, 
circondando il cadavere di lastre di pietra 0 
grandi tegoli, 0 pur ponendolo in casse sepol- 
crali . Indi vedesi abbracciato più tardi 1’ us* 
di bruciare i cadaveri , e custodire le ceneri 
invasi ournette quadrangolari, rinchiuse cauta- 
mente in grotte incavate nella rupe a modo di 
camerd , adorne talvolta di travi, ffegj e rosoni 
artificiosamente scolpiti , e dipinti, (ij Vedi i 

(ij Plin. Hist. Nat. L. Ili, c. 2. Cic de Ltgib. 
p. "hs. ... 

(•2) Dissfrt. istorico Etrusca sopra l’ origine dclU 
nazione Etnisca e della Citta di Volterra del Cai. 
Giuseppe M. Riccobaldi del Bava. Firenze 

(3) Monona Pisa illustrata . 
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sepolcri di Tarquinia, Tav. LI, LII , L 1 ÌI, 
e la figura di altri sepolcri Gentiliz), Mus. Etr. 
Toni. III. Tav. i - io. ) 

Ossea V. 146. Maniera la più cmtiea-, grande 
antichità: più tardi: anticamente: dip>i: mollo 
prima..., queste ed altre consiinUi seno le ci- 
fre delle. quali il nostro A. costantemente si ser- 
ve per segnare l’ epoche più importanti della 
sua opera essenzialmente istorica-. Così egli a- 
stutamente si esenta da ogni censura , qualora 
anche ponga un fatto istorico più secoli pri- 
ma 0 dopo dei suo vero ordine cronologico. 
Quantunque abbiamo chiare notiziedagli antichi 
scritturi che 1’ uso di bruciare i cadaveri sia 
antichissimo, pure non vedendosi sempre adot- 
tato da ogiù famiglia, nè da ogni po))olo, non 
possiamo tenerlo per indizio di maggiore o mi- 
nore antichità uei sepolcreti; nitneeditoeno pia- 
ce al nostro A. dì sostituire a tali verità i- 
sturiche un suo piano ideale e dispone consecu- 
tivamente i varj usi di seppellite, tson piacen- 
do ad e^so quel disordine di inumare e di ab- 
bruciare a Itcrnativaolcnte i cadaveri. Ma ri- 
flettasi che Ano da’ tempi d’ Omero fu in uso T 
abbruciare i cadaveri, per cui da Achille fu ab- 
bruciato quello di Patroclo (i); quindi alle co- 
lonie veniicB di Grecia a quei tempi in Italia 
non dovea essere ignoto questo costumi; . Ed in- 
fatti noi lo vediamo praticato anoìie in Italia 
lino da’ primi anni della fendasioue di Koma , 
poiché Numa secondo Plinio (a) proibì che nel 
suo corpo si versasse il vino, solita cerimonia 


fi) Iliad. 1. XXIII.. 
(g) Lil). .XIV, c. VI. 
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usata a quel corpi ch’eran sul rogo per abbru-^ 
darsi; e Plutarco (i) espressamente racconta 
die Noma vietò nel suo testa mento, che il suo 
corpo dopo la sua morte fosse abbruciato col 
fuoco: il che non avrebbe sicuramente potuto 
vietare, come osserva l’Arduino(a), se in Ro- 
ma non fossero state in u$o le due maniere di 
seppellire e di bruciare. Io son d’opinione che 
siccome Omero ci descrive l’uso di bruciare i 
cadaveri come uno dei maggiori onori recati 
agli estinti dì gran distinzione , ed introdotto 
soltanto ilei funerali i piu sontuosi , qual fu’ 
quello di Patroclo celebrato da Achille, così 
quest’ uso venuto in Italia fosse riserbato nei 
primi secoli &i soli personaggi distinti. Virgilio 
ce ne dà un esempio nelle sontuose esequie di 
Pallante (3), e Numa lo vieta per sè come uo- 
mo frugale e fìlosofo, e lontano perciò dalla 
sontuosa pompa del rogo , che indicava a mio 
credere fasto e grandezza. Così resterebbe in 
certo modo difesa. la supposta contradizione di , 
Plinio , che ammette l’ uso del rogo destinato 
per Numa, sebbene dai Romani tutti non co- 
stumato che alquanto posteriormente. Dalle di 
lui parole che sono le seguenti : Ipsùm crema- 
re apud Romano^ non Juit veleria instituti : ac 
postquam longinquia belila ohrutos erui cognovere , 
mne institutum (4) si raccoglie a mio credere 
che Plinio parla della generalità dei Romani , 
alla quale tal uso non si estese , se non dopo i 


( 1 ) In Numa . 

(■jj Adnotar. in Piin. Lib. VII, c. LIV. 
(3) Acneid. 1. XI , v. 83. 
f4) Piin. Lib. VII , c. LIV. 
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lui accennati inconvenienti della guerra-: e 
quel tane imtitutum pare spiegare anche dicliia- 
ratainentc che quest’ uso fu adottato come per 
generale couveniione , che poteva aver forza di 
disciplina e precetto convenzionale sebbene non 
comandato con leggi scritte (i). Plinio dunque 
pare che parli, non tanto dell’origine di tal co- 
stume, quanto dell’adozione di esso generaliz- 
zata presso tutti i Romani . Ma siccome soggiun- 
ge che tal costume non fu adottato da varie 
famiglie, le quali mantennero l’antico loro mo- 
do di seppellire iutieri i cadaveri , ne segue 
che neppure negli altri paesi d’Italia si dee te- 
nere per generalizzato quest’ uso del bruciare ; 
molto più che altrove non edbero le ragioni di 
guerre che aVeane in 'Roma per abbracciarlo 
generalmente. Or io- dico che se nei sepolcri 
«li Tarquinia si trovano imieri cadaveri ap- 
parterranno forse alle famiglie che non ebbero 
r uso di abbruciarli, non già alle famiglie più 
antiche; così dietro gli esemp) di Patroclo, di 
Pallante, di Nuraa , e perfino se si vuole dolio 
stesso Ercole (a), non si potrà dire che Z’ uso di 
abbruciare i cadaveri è abbracciato più tardi ’, ma 
dovrà dirsi che questi due usi furono alternati 
dalle circostanze non meno che. dalla volontà 
degli antichi. 

Testo Tav. LII. Benché le pitture della grot- 
ta sopra mentovata sieno per la massima parte 

(l) Il Forcellini dichiara la voce Institutum coi 
seguenti termini : .spcciatim dicitur de publici.s.mo- 
ribus Consilio et ratione sumptis , et civili disci- 
plina, qjac litteris non mandqntur seJ observan- 
tur communi opinione. 

Ì.2J Schol. in Homer. Iliad. L. I , v. F-l- 
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cadute o smarrite a cagione dell’ umidità , si 
rappresentano solo in questa tavola e nella se- 
guente le piu conservate, delineate da un abi- 
lissimo artista . 

OssERV. 147. Dopo che queste grotte e le lo- 
ro pitture y sono state fatte già tante volte co- 
noscere e con disegni e eoa illustrazioni e con 
descrizioni da M. d’Agincourt, Byres, Pdbìau- 
di , Caylus, Piranesi , Winckclmann , Passeri, 
Derapstero , Gori , Lanzi ed altri , anche negli at- 
ti di accademie diverse , trovo superfluo che il 
nostro A. le riproduca con copiose descrizioni, 
con lo sfarzo di tre Tavole e con figure grandi 
più del bisogno, senza poi aggiunger nulla a ciò* 
che tanti altri ban detto; senza far gran conto 
di tali rami iu sussidiò dell’opera, e con la 
precedente millanteria di dar monumenti per Ix 
maggior parte inediti , e con altre proteste della 
prefazione, tutte opposte alla esposizione di 
questi monumenti dei tempi Romani ovvj ed 
inutili all’opera . Vedansi inoltre le mie osserv. 
alla Tav. LI. e servano perla presente Tav. LII. 
c per la susseg. Tav. LUI. 

Testo Tav. LIV. Agata onicina in forma di 
scarabeo eccellentemente lavorato .... Vedesi 
in questa belle proporzioni della figura , vero 
ed espressivo l’atteggiamento, bene intesa la 
inusculatura anche nelle membra in moto, gra- 
ziosa la composizione, ed uno stile che molto 
si accosta alla bella imitazione della natura: esi- 
ste presso dell’autore; .Vedi Tom. II. pag. i 58 . 
173, not. I. 

OssÉRV. 148. L’ A. si esprime. poco felicemen- 
te; poiché anche il ritratto d’ Esopo eseguito con 
precisione può esser bella iinitazionc della naiii- 
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ra ma natura brutta; Volea forse dire ìmìtazìa- 
■ zione delU bella natura , distintivo speciale del- 
le scuole di arti del miglior gusto. L'atteggia- 
mento della figura che si vede nel disegno non 
corrisponde alla bella descrizione che ce nevieu 
data dall* A., poiché pare che non pianti. 

TEsfo Tom. II. pag. i»8. Soverchia energia 
nelle mosse , robustezza di forme , muscoli for- 
temente pronunziati , furono i particolari carat- 
teri , che senza soccorsi stranieri gli artefici d’ 
Etruria impressero alla propria scuola, in cui 
scorgiamo sempre un’espressione risentita, un 
esul^rante sfarzo di parti scientifiche,, ed una 
tal qual severità e rigidezza di contorni, distin- 
tivo delia maniera Toscanica, come se questa 
volgesse a trarre il fonte della bellezza dalla 
sola notomia.(r} Vedi i monumenti Tav. XX, 
not. I. XXI, LIV, LV. ) 

Ossanv. » 45 ^. I particolari caratteri che il no- 
stro A attribuisce alla scuola Toscanica non son 
coerenti all’ idea d’ una scuola rozza e primitiva 
come ci vien descritta da Fabio . Quintiliano , 
Strabono, Cicerone e Plinio (i).Egli stesso do- 
vrebb’ essere informato della descrizione che i 
sopraccennati autori ci danno dello stile di quella 
scuola, mentre ne riporta nella sua opera la se- 
guente dottrina, eome se tutti gli avesse letti e 
ben («onderatt : 

Testo Tom. II. pag. iS^. (i] Lo stile Etrusco 
chiamossi propriamente Tuscanicus dai Latini: 
però parlando delle opere delle arti dicevasi 
signa et opera Tuscanica .) 


J() Parlo estesamente di questa scuola all’ osserv. 
6S. c scg. 



OssFnv. i5o. Ho motivo peraltro di credere 
eh' egli abbia raccolta questa dottrina non già 
dai citati scrittori Latini , ma dalle seguenti pa- 
role del Lanzi, n Lo stile etrusco è quello che 
Y, regnb in questa scuola dalla sua fondazione 
y, fìnu a un certo tempore che i Latini propria- 
)) mente chiamano tuscanicus i Non dicean essi 
y) homincs nè agri tuscanici-, ma bensì opera, e 
^ signa tuscanica n (i). La differenza fra l’ori- 
gìnale e la copia si è , che il Lanzi scende im- 
mediatamente ad indagare quale idea i Latini 
avesser legata a questa voce toscanico e a quali 
segni lo ravvisassero ; quindi lo descrive rozzo 
e primitivo: ma il nostro A., lungi, dal copia- 
re anche in questa parte l’esattezza del citato 
scrittore in siffatta indagine, vuole essere origi- 
nale, e dimentico di aver citati iLatini .compo- 
ne a capriccio le qualità che attribuisce alla 
scuola .quali sono la soverchia energia nelle mos- 
se , la robustezza di forme , e di muscoli for- 
temente pronunziati : qualità che i Latini da lui 
citati non diedero mai allo stile Toscanico. 
Un misto di sentimenti strappati or quà or la da 
varj autori, ed un aggregato d’ invenzioni o 
fantastiche asserzioni potranno dunque formare 
la vara storia delle arti Toscanichel Come potrà 
egli mai renderci conto della vantata sua dili- 
genza di tener fermo il piede sopra fedeli e siti- 
cere citazioni, ( 2 ) mentre cl dà a uome degli 

('. ) Notizie preb circa la scult. p. VI, 

(2) Il di'Siderio nondimeno che fu in me di ope- 
rare virtuo-samente « potrà riconoscersi dalla mia di- 
ligenza a tener fermo il piede sopra fedeli , e sin- 
cere citazioni. L’Italia avanti il dom. de’ Rom. 
Tom. I. Pref. 
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scrittori Latini lequalltà della scuola Toscanica 
totalmente inventate da lui? E quando anche 
dai citati scrittori non si raccogliesse qual era 
lo stile Toscanico, pure lo stesso nostro A. mi 
somministrai dati per provare, che lo studio delU 
notomia , la bene intesa muscolamra , la grazia 
mila composizione , ed uno- stile che molto si ac- 
costa all’ imitazione della bella natura (i) non 
posson essere i caratteri dello stile Toscanico an- 
teriore allo stile Greco , introdotto in Italia dopo 
essere stata occupata dal Romani . Imperocché 
se fossero state in vigóre le sopraccennate qua- 
lità costituenti gran parte della bellezza nella 
scultura, e pittura, perchè mai se ne doveva 
quindi ignorare l’ applicazione alla poesia, alia 
musica , all’ eloquenza , ed alle arti insoiuiua 
che diconsi liberali ? E mentre npn ci è noto per 
la storia che gli Etruschi di que’ tempi avessero 
alcun poeta , alcun oratore, alcun tragico di 
grido da paragonare agl’infiniti che n’ebbero 
i Greci , dovremo noi supporre che nelle sole 
arti della scultura ed incisione avessero sì gran- 
di uomini, e cognizióni sì estese ? Eppure que- 
ste egualmente che il resto delle arti liberali si 
partono da eguali principj. Fu losviluppo del sen- 
timento della stessa bellezza che nutrito nel -petto 
de’ Greci si trasfuse in tutte le loro opere di ge- 
nio , e si manifestò ad un’ epoca stessa . Con tal ge- 
nio animatore le fabbriche presso i Greci divenne- 
ro architettura, i simulacri divennero scultura, 
i racconti ideali divennero poesia, il sermone 
divenne eloquenza. Torno dunque a ripetere 
che se questo genio avesse animato gli Etruschi 

, • 

(l) V. la spiegaiione della Tav. LIV. n. I. 
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per la^scultura, è itnpo»ìibile che non gli avesse 
animati auciie per tutto ii resto delle arti li* 
borali Basti leggere la mia osserv. 63 . per vede- 
re quanto poco gli Etruschi erano istruiti in 
tutto -, basta leggere la mia osserv. 96. per convin- 
cersi che ogni cognizione scientifica loro venne 
di Grecia. Come dunque la soia notomia dovea 
es.sere coltivata iu un grado eminente fra loro? 
Sebbene dalla storia, che il nostro A. ci dà degli 
Etruschi , io abbia tratti tutti 1 dati che provano 
la rozzezza loro nelle scienze e nelle arci(i), 
pure egli si lascia sorprendere in oontradizione , 
volendo produrre al trova delle prove sulla dottri- 
na degli- Etruschi, nessuna delle quali peraltro 
resìste all’analisi che ora ne faccio. 

Testo Tom. II. pag. 18 1. Ecca come a det- 
to di Livio , L’ Etruria , sopra tutte le altre nazioni 
dottissima , avea trovato quella molte arti, che 
con liberal proponimento applicb alla coltura 
degli animi e dei corpi (1} Multas artes ad ani- 
tnorum corporumque cultura nobis Etruria crudi- 
tif.iima omnium pens invexit . Liv. XXXIX , 8.. 

UssERV. i 5 t. Il nostro A. alterando il passo di 
Livio fa dire a quello storico eiò cheuou disse 
certamente nelle vere sue parole delio stesso 
passo, tfh’ io riporto con la dovuta buona fede, 
come ognuno può riscontrare . Graecus ignobi’- 
lis iu Etruriam primuin verùt , nulla cum arte 
earum , quas multiLs ad animonim corporumque 
cuUuin nabis (2) eruditissima omnium gens invexit ; 

(t) Vedansi le mio osserv. dalla .5l. fino alla (S.5. 

fe) Le note adusum Dolphini portano ia -’trguent? 
o'sqcvY. ( Ertiditi'isima omnium gens i/tvex't. ) Fuit 
tiuidom ejusmndi Gracca gens cum Lacinis compa- 
rata . 
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scccrifi'culus et vates: II Nardi così traduce (i). 

,, Un certo greco di vii condizione , venne da prin- 
y, ci pio in Toscana; non però disciplinato in aìca- 
y^na di gnelle arti , le quali molte quella nazio* 

,, ne sopra le altre dottissima, ha trovato, alla 
ncura e culto degli animi e de’ corpi: ma dava 
n di se sembianza di sacerdote e indovino. Il pas- 
so medesimo riportato dal nostro A. ne manifesta 
la falsità; poiché se quel Classico avesse voluto 
dire che 1’ Etruria era dottissima iti diolte arti 
non si sarebbe espresso in una maniera cosi im- 
propria e confusa come lo fa esprimere 1’ A. Si 
aggiunga a questo, che pochi versi più sopra 
lo stesso Livio dice, che dall’Asia vennero in 
B.oma molte arti e molti riti , e molte magniil- 
cbe suppellettili , fra le quali la preziosa veste ' 
atragula, i tappeti, ed altri drappi e ricami 
» mobili di lusso ( 2 ); lo che sarebbe in coa- 
tradiziona se dipoi Livio attribuisse agli Etni- 
schi e non ai medesimi Greci la così detta dot- 
trina in queste arti. 'Di più se gli Etruschi fos' 
sero stati eccellenti in molte arti i Romjini le 
avrebbero, prese da loro anticipatamente , e non 
da stranieri, nè così tardi. Se poi il nostro A. 
nOQ> intese Tito Livro, e credè' clìè quel che ci 
'dice dei Greci dovesse attribuirsi agli Etruschi , 
perchè non racchiuse tra due parentesi la pOf 
rola Etruria da lui aggiunta , o non stampella 

il) DclU Deca VI. Lib.tlX. 

('2; Luxuriae enim peregrinae erigo ab* cxercita 
Asi atico invecta in urbem est ; ij primuiu Icctos 
aeratos , veaiem stragulain pcvtiusam, plagulas , 
et alia tcxtilia , et quae tum- magnifìcae supcllc- 
Ciilis habebantur, manopodia, et abacos Romani 
adduxeruniT. , 



in altro carattere? Se si ha compassione del sno 
poco valore in lettere , come potrà scusarsene 
la cosi poca sincerità ? 

Testo Tom. II. pag. 169. Gli Etruschi stao- 
tiatà nella Campania, ove aprirono nuove co- 
inuiiica2Ìoni coi Gumani , furono per avventura 
i primi ad aver contezza delle arti 6r<xlie , ed 
i più solleciti ad ammirare le bellezze dell’eroi- 
ca mitologia , si confacente alla loro indole 
guerriera . 

Osseav. i5a. La Mitologia, eroica ponsiderata 
presso gli Antichi come parte integrale delle 
ielle arti nel presentare i temi che devon trat- 
tare la scultura , la pittura e la poesia , formò 
con esse un articolo di lusso ‘e di civilizzazio- 
ne presso quelle nazioni che vi si applicarono . 
Eppure gli Etruschi non ebbero questo lusso 
di scienze, lettere ed arti, se non comunicaro 
loro da Romani, di che 1’ A. stesso pienamente 
conviene , come ora dimostrerò : dunque , se 
Etruschi fossero stati istruiti dai Cumuni , per- 
chè mai la storia ed i monumenti gli mostrano 
costantemente ammaestrati dai Greci ^r opera 
de' Romani ?^ 

T«8to Tom. IV. pag. 24^. La conquista di 
tutta Italia produsse inoltre 1’ effetto di allar- 
gare e rendere più agevole la via alle scam- 
bievoli comunicazioni de’ popoli , fino allora li- 
mitate dalia gelosia e dalla politica di tanti sta- 
ti divisi ; laonde , se si consideri bene, per ope- 
ra dei Romani veramente si diffusero in ogni 
luogo idee corruttrici di lusso e nuovi costumi. 

UssERV. i53. Or chi non vede la manifesta 
contradizione fra questo [zeriodo e 1’ altro da me 
notato disopra relativamente a’ Cuifianil Altra 



più manifesta cofltradizione si ricava dal seguen- 
te passo del nostro A. 

Testo Tom. II. pag. 8. La superiorità che le 
dottrine forestiere acquistarono tra noi, non pui> 
dunque ragionevolmente fissarsi prima del quin- 
to e sesto secolo della repubblica, quando le 
aquile Romane s’ introdussero nella M^gua Gre- 
cia ed in Sicilia, (i] La liturgia Romana non 
era per anco infetta di culti pellegrini al prin- 
cipio del quinto secolo, come appare dalla for- 
mula della celebre conserrazione di Decio : Jane , 
Jupiter, Mars Pater, Quiri ne , Bellona , La- 
res , Dii Novensiles , Dii indigetes ec. ) Final- 
mente il gusto della letteratura e de’ poemi 
Greci che si divulgò tra gl’italiani intorno all’ 
istessa epoca , non poteva andar diviso dalle cu- 
riose indagini della mitologia. 

OssERv. 154. E' chiaro che l’A. qui non am- 
mette anteriorità di dottrine apprese da’ Cuma- 
ni . Il male si è dunque che quanto dice alla 
pag. 8. non lo sostiene alla pag. 169. dello stes- 
so volume. Ma non terminan qui le contradizìo- 
ui del nostro A. sopra questo punto. 

Testo Tom. III. pag. iiS. n. i. Gapua fu ab- 
bandonata dagli Etruschi verso l’anno di 
Roma . 

Osserv. i 5 S. Esaminando lo' stato delle arti 
di quei tempi si trova che gli scrittori ed i 
monumenti ce le mostrano tuttavia, rozze, pri- 
mitive ed incolte, tanto in Grecia ed in Egitto, 
quanto in Etruria (i) e nell’ Italia tutta . Il so- 
lo Fidia che fiorì circa quei tèmpi , vale a dire 
negli anni 3 oo. di Ruma, fondò le leggi del 


(l) 'Vedasi la mia osserv. 31. 




bello , per cui le arti prescr forma e nome di 
belle. Le sue opere dovettero dunque rendersi 
celebri nella Grecia, e farvi desiderare la fon- 
dazione d’ una scuola dirò quasi d’un nuovo 
genere di arti; questa dovea propagarsi presso 
i Greci che abitavan l’ Italia , e da questi tra- 
smettersi agli Ltruschi , i quali per la loro su- 
perstizione non doveano si tosto, ma molto len- 
tamente lasciarsi indurre ad abbandonare le an- 
tiche lor maniere , e di pensare e di agire 
per prenderne delle nuove e non proprie: se 
tutto questo non può essere accaduto nel breve 
periodo che passa tra il fiorir di Fidia, e^ il 
cader i\ì Capita dall’ Etrasco potere, io tengo pu- 
re per impossibile che gli Etruschi abbiano im- 
parale le arti e la mitologia da’ Cun\ani . Infat- 
ti i monumenti Ltruschi che abbiamo di quell’ 
epoca non rappresentano quasi mai Greci Eroi , 
ma si raggirano per ordinario sopra le cerimo- 
nie di Religione , senza che in essi vi si veg- 
gan tracce considerabili di bellezza Greca. La 
Gemma de’ cinque Eroi di Tebe, riguardata da 
Winckelmaun come una delle più antiche (i), 
non puòessere anteriore all' anno 464. di Roma, 
secondo le dotte osservazioni del P. Antonio- 
li (a) ; ma non si sa di quanto gii sia posterio- 
re. Gosì Gleofanto di Corinto trattò in Etruria 
fatti di greca mitologia insieme con gli altri arte- 
fici venuti in Ecruna con Uemarato nel .secon- 
do secol di Roma: poco per altro era in uso a 
quei tempi il trattar nelle arti la mitologia Eroi- 


. ( 1 ) Gem. Schosc. pag. ,'?44- 
( 2 ) Spiegazione J’ un’ antichissima gemma del 
Museo Sthusciano . . 
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ea sì in Grecia come in Etruria, nella quale 
Demarato e le altre anteriori colonie vi avean 
portato ogni Greco sapere in quel genere, fin- 
ché la si'uola dì Fidia non ne diflTuse il ve- 
ro gusto : quindi senza far derivare le arti 
in Étraria dai Cimani in particolare, si dica 
piuttosto che gli Etruschi stando in comunica- 
zione coi Greci loro confinanti mentre tennero 
la tlampania , e riceverono colonie di quella Na- 
zione, ebber campo di livellarsi ad essa nelle ar- 
ti : ed ecco nuova ragione perchè Strabene tro- 
va le arti dei Greci antichi simili a quelle del 
Toscani. Ma quando i Greci nella scuola di 
Mirone e di Fidia cominciarono a dare alle ar- 
ti la forma di belle, allora fu che gli Etruschi 
ritirati dalla Campania, né più ricevendo colo- 
nie Greche. restarono indietro nell’arte, e non 
si videro ulteriori progressi nelle opere loro 
fintantoché non ebbero coi Romani nuove istru- 
zioni e nuovi lumi di scienze ed arti dai Gre- 
ci vinti dalle armi Romane. Ecco perchè lo sti- 
le Toscanico non è che primitivo in tutto l’in- 
tiero suo periodo, mentre il Greco si vede tan- 
to avanzare ai tempi di Fidia da divenire tut- 
t’ altro da quel di prima, del quale son sì no- 
ti per via della storia i passi progressivi (i). 
Dalle monete incuse che sebbene antichissime, 
pure han buone proporzioni e buoni contorni 
ed anche vivace atteggiamento nelle lor figu- 
re, ne dedussero Barthelemy (2), Dutens ( 3 ) e 
Lanzi (4) argomeuto di credere che le arti in 


(l) Vedi Plinio lib. XXXIV. c. 8- 
(UJ Mcmoircs de Littcrat. Tom. XXIV. psg. 3o. 
f.'ì^ExpIic.ttion de qucdqucs Mcdailles gieq.ct fcnicJ 
(4j Su^gio di L ttj-. Tom. II pag. .“'y4. 
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Italia ed in Sicilia fossero in uno stato di qual- 
che perfezione; mentre dal vedersi in Atene, se- 
de delle arti Greche, le monete di quei tem- 
pi più rozze, può arguirsi chele arti vi pro- 
gredissero posteriormente. Io credo peraltro che 
riducendo le figure Tuscaniche le quali abbia- 
mo nei b. r. del Mafie! e del Bonarroti e del Fe- 
ruzzi e di Velletri, e nel donarlo d’argento di 
Toili ad una piccolezza simile a quella delle 
monete incuse, si troverebbero i difetti di que- 
ste sì poco manifesti per la ristrettezza di mole 
che tien l’ intiera figura da sembrare un lavoro 
molto perfetto, specialmente a chi non ha oc- 
chio estremamente assuefatto a tali paragoni , ed 
anche a chi le riguardasse con qualche favore- 
vole prevenzione . Si noti frattanto che le figu- 
re delle monete incuse di Pesto riportate dal no- 
stro A. (i) hanno una mossa simile in tutto ai 
pugili del donarlo d’ argento (a) a non po- 
che figure incise nelle muraglie dei Temp) £- 
gizj (3) e specialmente ai cacciatori dell’ an- 
tichissimo vaso Hamiitouiano pubblicato nella 
raccolta di Hancherville ( 4 ). Lanzi osserva che 
il disegno delle figure espresse nelle medaglie 
incuse di Pesto non meno che quel lavoro si av- 
vicina molto aU Toscanico (5); tantoché tutti 
questi lavori si rassomigliano senza che fra lo- 
ro vi sia notabile difierenza. Ecco dunque avve- 
rate l’ osservazioni di Strabene che le figura 


(i) Tav. LVII. n. i. 2. 3. 

(2j Dumpster. Tom. I. Tab. LXXVII. 

(.S) Denon Viaggio nell’alto e basso Egitto, Tav. 122. 
(4) Recueil d’ Antiqutt. pi. 24 -25. 

(Sj 5'aggio di L. fitr. Tom. II. pag. 694. 
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Egizie somigliavano quelle degli Etrui^chi e 
de’Grcci antichi (i). Non possiamo pertanto in- 
tieramente convenire coi sopraccitati Autori che 
ai tempi nei quali si coniarono in. Pesto le mo- 
nete incuse , le arti fossero più rozze in Grecia 
che in Sicilia, e in Italia, ma più ragionevol- 
. niente potrebbe dirsi che in quei tempi in Egit- 
to , in Italia , in Sicilia e in Grecia fioriva un cer- 
to stile simile al dimostrato Toscauìco, le cui 
opere per causali circostanze e di 'arte e di ar- 
tisti erano dove più dove meno imperfette, sen- 
za che per altro vi passasse fra loro una diffe- 
renza tanto notabile, da argomentarne che in 
Sicilia o in Pesto l’ arte fiorisse più che in Gre- 
cia 0 in Egitto o in Etruria; e specialmente con 
la sola testimonianza di als^ne medaglie tanto 
prossime nello stile al resto dei monumenti sud- 
detti. Il vaso Agrigentino del Minotauro illu- 
strato dal Lanzi ( 2 ), e molto più r erudita dissert. 
che dì esso ci ha lasciata , fan vedere in qual gra- 
do eran le arti nel pribio secol dì Roma anche in 
Sicilia , ove si è costantemente creduto che fio- 
rissero di buon’ora , quantunque quel la pittura sia 
rozza all* estremo , e mostri tutta l’infanzia dell’ 
arte . Dopo l’ età di quel vaso se progretlì 1' ar- 
te in Sicilia, non restò indietro anche in. Etru- 
ria , e nella Magna Grecia , e in Egitto, ma in 
nìun luogo fuorché nella Grecia' si avanzò al 
segno di ‘mutare stile , e rendersi capace dì far- 
si maestra. Dunque né da Cuma in particolare 
appresero le artigli Etruschi , nè molto men dall' 
Egitto (3), ma dalle colonie venute 'in Toscana 

(1) Vedi r Osserv. 7i. 

( 2 ) Vasi Ant. dipinti Diss. III. 

(3) Vedi r Osserv. ”i. 

. • ' • 
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•e generalmente da quei Greci coi quali na- 
' vano in comunicazione. Mi giova qui riportare 
un articolo ,dd nostro A. il quale distruggereb- 
be ogni mia .opinione qualora fosse degno di 
fede . 

• Te-sto. Tom. III. pag. Lo studio delle 
medaglie ci ha guidati a scoprire, che le arti « 
liberali erano di già perfezionate non poco in 
Sicilia e nella Magna Grecia intorno all’anno 
Soo. avanti l’era volgare , epoca in cui compa- 
riscono su le monete della Grecia propria mi- 
seramente trattate (ij. Ved. Bianconi, parere 
intorno a una medaglia di Siracusa. Dutens, Explic. 
de qudques med. Grequeset Phenic.) . Basta osser- 
vare le belle medaglie di Gelone e d’ Icrone di lui 
fratello, eseguite c{^ ottimo gusto e scelta ele- 
ganza, per dar fede a quella ragionevole opi- 
nione, ohe vuole le arti del disegno giunte allo- 
ra in Sicilia a una invidiabii perfezione, men- 
tre in Grecia cominciarono più tardi a farsi 
luminose per opera di Fidia. 

OsSERv. i56. Ammiro il coraggio del nostro 
A. nell’ annunziarsi guidato dallo studio delle 
medaglie, mentre col fatto dimostra d’ esser to- 
talmente all’oscuro di questo studio. Aprire un 
libro di numismatica , e leggervi un articolo 
per averlo forse trovato citato in altro libro di 
materia diversa, come pare che 1’ A. abbia fatto 
in Dutens, ciò non vuol dire es.^er guidato dallo 
studio delle medaglie, S’egli avesse letto lo Spa-' 
nemio (i), avrebbe trovato che alcune osserva- 
.zioni di quésto- gran letterato sulle teste coro- 
nate delie medaglie antiche ci fan chiaro vedere 

(i) De pracstantia et usu Numisraat. antiq. T. I 
p. 
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■che le medaglie citate da esso non possono at- 
tribuirsi a quei Re Siracusani, dei quali il no- 
stro tV. intende di descrivere le medaglie nella 
nota eli’ egli ha apposta all’articolo superiore. 

Testo Tom. III. pag. a'jó. noe. 3. Aria nobile 
nel volto di quei Re, occhio vivace, faccia mor- 
bida , bei capelli ; nel rovescio biga o cocchio 
a quattro cavali'!, retto da una Vittoria. Tutto 
è eseguito con gran diligenza spirito e rara mae- 
stria. Gelone morì nell’ anno terzo dell’Olimpia- 
de 75 , di Roma 2-6. 

OssERv. i5^. Sappia il nostro A. che due furo- 
no gli leroni che regnarono in Siracusa, al primo 
dei quali furono erroneamente attribuite da Du- 
teris, e da Bianconi le medaglie che appartengono 
al secondo Ieroue,che morì nell’anno di Roma 
/iSp. tantoché dall’uno all’altro di questi due 
leroni vi sono più di due secoli e mezzo di di- 
stanza, nel quale spazio di tempo le arti ebber 
campo di progredire al segno da non dover più 
recar maraviglia, se nelle monete di Siracusa si 
v-ede la Jliccia morbida e V occhio vivace, e 1’ ar/a 
nobile che osserva il nostro A. Così vi fu un 
Gelone avo di lerone II. , al quale possono 
attribuirsi quelle monete che finora si crede- 
vano attinenti a Gelone fratello di lerone I. 
Se il nostro A. si fosse occupato dello studio 
delle medaglie , non avrebbe sicuramente potuto 
trascurar la lettura tanto istruttiva delle ope- 
re del celebre Eckhel (i), il quale è stato il 
primo a dimostrare con erudite, nou meno che 
convincenti ragioni doversi attribuire ai secondi 
Gelone ed lerone quelle medaglie die Hn ad 


(I) Doctrina Nummoruin vnterum . P. I. Voi. I. 



ora si attribuivano ai primi due fratelli e tiran- 
ni di Siracusa. Con questo errore 1’ A. nostro 
dà principio e fondamento alla sua storia delle 
arti nell’ Italia occupata da’ Greci , la quale com’ 

10 credo non dovrà essere attesa da coloro al- 
meno che leggendo queste mie osservazioni re- 
steranno convinti che non può esser vera una 
storia basata sopra princip) falsi ed erronei . 
Quindi è che quanto egli asserisce sul proposito 
delle arti sì degli Etruschi , che dei Greci Ita- 
lioti e dei Siciliani essendo tutto erroneo , non 
potrà ostare alla mia già esternata opinione che 
le arti non furono di veruna pregievole perfe- 
zione, nò in verun paese , finché Fidìa non sorse 
a dar loro e vita e considerazione. Sospendo 

11 mio ragionamento per osservare la spiegazio- 
ne che il nostro A. dà al rovescio della meda- 
glia da lui citata. 

Testo Tom. III. pag. 276. not. (2j nel 

rovescio biga 0 cocchio a quattro cavalli , retto 
da una Vittoria. 

OsSEivv. i 58 . Biga a quattro cavalli', oimè ! si 
manca nelle prime concordanze dell* Antiqna- 
ria che non può ammetter la voce biga ove sono 
attaccati quattro cavalli . Ne soffre molto anche 
l’etimologìa della parola biga proveniente come 
ognun sà da bis e iugum , tanto che quel bis 
spiegando sempre il numero binario non può 
adesso per singolare inter petrazione del nostro A. 
indicare il numero quadernario. In vece di occu- 
parsi a stampare queste sue spiegazioni poteva 
il nostro A. con miglior suo prò istruir se stes- 
so del significato di queste voci , sì estranee alle 
sue cognizioni , e sì comuni a tutti , ed apren- 
do almeno i dizionari avrebbe imparato , che 
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alla voce Biga del dizionario della Crusca è il 
seguente a rticolo,, carro a due cavalli, Borgliini 
,, Orig. Fir. iBo. Il nome di biga e di quadriga 
era dal numero de’ cavalli e non delle ruote 
Cosi nel Forcelliui avrebbe trovato alla voce biga 
1’ interpctrazione di carro a due cavalli cioè 
duo equi ad currumjuncti sub uno iugo: due ca- 
valli sotto il carro . Si prende anche adiettiva- 
meute , come in Manilio nell’ Astronom. lib. V. 
V. 3 . si trova : (^uadrijugis et Phoebus equis , 
et Delia higis meant . Qui è opportuno ripor- 
tare altro esempio in cui il nostro A. la vuol 
far da maestro insegnandoci ciò che non sa. 

Testo Tav. XXXI. Altro combattimento sotto 
Tebe, ov’è rappresentato un assalto. Dall’ alto 
della porta veJonsi i difensori che tirano dardi 
e sassi contro i nemici : da un lato della me- 
desima scorgcsi certa finestra guardata da una 
sentinella , del genere di quelle che i Latini 
chiamavano minae. 

OssERV. 169. 1 Latini chiamavano minae non 
già le sentinelle mai merli delle mura ronde non 
fu male a proposito ch’io vi ravvisassi piuttosto 
Antigone (i) che una sentinella kina che poi 
è un merlo o pinna del muro. Non ci vuol magia 
per saper queste cose . Minae è un vocabolo La- 
tino: chi non l’intende facilmente apre un les- 
sico (2)- e vi trova: Minae sunt emiacntiae muro- 
rum pinnae , merli delle mura : a minaiiiio , h. e. 
eminendo . \xg. 4. Aeneid. v. 88. Pendent o- 
pera intcrrupta ;* minaeque Murorun ingentes. 
De la Gerda in Virg. IV. Aeneid. v. 88. iuter- 


fl) Vfdi r Osscrv. 97. 
(g) Forccllini. 
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pctra con questo vocabolo quella parte delle 
mura dove stavano i soldati in difesa della cit- 
tà , minacciando i nemici. Ognuno che voglia 
istruirsi sulla storia dell’Italia prima che fosse 
dominata dai Romani dee presumersi che abbia 
la triviale idea della biga , e della corrispon- 
denza alla voce mincie nel nostro volgare Ita- 
liano. L’ affettare istruzione spiegando termini 
sì ovvj, e spiegarli con uno sproposito mi sem- 
bra che offenda chi è istruito, e inganni chi non 
è istruito. Ma si torni al sospeso oggetto di esa- 
minare quanto l’A. prosegue a dire a favor de- 
gli Etru-chi. 

Testo Tom. I. pag. 40. Sottomessa al tempo 
di Pirro la potente nazione degli Etruschi, che 
fu la più letterata d' Italia , si comprende fa- 
cilmente come in un periodo di furor guerriero , 
r orgogliosa e barbara non curanza de’ Romani 
spregiasse il sapere d’ un popolo rivale. 

OssERV. 160. Quest’ articolo proverebbe la dot- 
trina degli Etruschi in opposizione a quanto io 
dico di sopra, se per altro non lo trovassi invi- 
luppato in varie contradìzioiii. Priinieramenie 
non è vero secondo lo stesso nostro A. che i 
Romani spregiassero il saper degli Etruschi dopo 
averli soggiogati poiché nella stessa pagina si 
trova quanto appresso . 

Testo Prosegue. Vero è che i Romani conti- 
nuarono a fare ammaestrare i lor figliuoli nelle 
lettere e discipline Etrusche , siugolarinciite per 
le cose di Religione. 

Ossehv. 161. Infatti è confermato da Livio 
quanto qui dice l’ A. cioè che i Romani s' istrui- 
rono nelle lettere Greche come avean fatto fino 
allora ( cioè fino alla.presa della Magna Gre- 
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eia ) nelle lettere Etnische (i). E siccome Ora- 
zio ben descrive che cos’era Roma a quei tem- 
pi- dicendo agresti Latto {- 2 ) , così è da dedurne 
che nulla impararono i discepoli perchè nulla o 
ben poco sapevano i maestri. Non è poi vero 
neppure che gli Etruschi fossero i più letterati 
d’ Italia a tempo di Pirro , perchè i Greci del 
mezzo dì deir Italia superavano in quei tempi 
in dottrina tutte le altre popolazioni della Pe- 
nisola , come lo provo col seguente art. dell’ A. 

Te.sto Tom. I. pag. 41. La vanità, che va 
del pari con la potenza, accese ne’ Romani la 
brama di dirozzarsi , tosto che dilatarono il lor 
domìnio verso la bassa Italia. 

OssERv. 162. Dunque i Romani furon rozzi 
benché istruiti dagli Etruschi datici dall’ A. per 
la nazione più letterata d’ Italia . Che mai sa- 
pevan dunque i Toscani maestri se i discepoli 
Romani ìmpararon sì poco? E se i Romani per 
dirozzarsi doveron volgersi ai Greci della bassa 
Italia, non è altrimenti vero che a quei tempi 
V Etruria fosse la nazione più letterata. Quali 
maggiori prove debbo io dunque addurre per 
dimostrare la rozzezza delle scienze e delle arti 
in Etruria prima della conquista della Magna 
Grecia? Si rifletta ora come mai a differenza 
delle altre scienze la sola notomia e la scultura 
deve aver fatti tanti progressi da divenir emula 
a quella de’ Greci senza soccorsi stranieri? Se nei 
Greci si videro avanzamenti notabili nella scul- 


([) Habeo auctores vulgo tum Roinanos pueros 
sìcuc nunc Graucis, ita Ecrusois litteiis erudir! so- 
litos Liv. IX. 36. \ 

(2) Lib. II. Epist. I. V. lèz- 
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tura 1)0 già dimostrato come essi andaron del pari 
con quei della letteratura , e di oguL altra scien- 
za e d’ arte bella. Tornando per tanto all’os- 
serv, 149. lotengnper certo che la soverchia ener- 
siia neUe mosse e quante altre qualità trova 1’ A. 
negli A'carahdt , siano i particolari caratteri che gli 
artefici d' Etruria impressero nella propria scuola 
col soccorso de’ Greci soggetti a’ Romani e non 
già senza soccorsi stranieri. Prima di tal epoca 
come già dissi fu in vigore lo stile Toscaiiico 
ove poco 0 nulla si rappresentò dell’eroica Mi- 
tologia Greca , ove non fu conosciuto studio 
particolare di notomia , ove in fine la bellezza 
ideale non era considerata |icr qualità inerente 
allearti d’ imitazione ; e questo stile non era dei 
soli Toscani , ma degli Egizj ancora e de’ Greci 
antichi . Il Dempstero , il Passeri, il Gori, il Guar- 
iiacci , non meno che il Maffei , il Gaylus, il Ro- 
narrotijil Carli ed altri loro contemporanei che 
non fecero tale distinzione di epoche fra i mo- 
numenti Etruschi, attribuendoli tutti a tempi 
remotissimi ed anteriori al fiorir de’ Greci , pen- 
sarono che gli Etruschi prima di quelli fossero 
già maestri nelle arti ed inventori della eroica 
mitologia (i). Quindi in ogni monumento in- 

(l) Il Goti non ebbe difficolta di dire. Huc spe- 
ctant pervulgata ab Homcro in Ullssis pcregrina- 
tionc , praesertim in Tyrrheno mari pcricula et crro- 
res, fabula Sirenuin Scytlae, Circes, Calypsus , Cy- 
clopum , Jasonis et Modeac ; quae summns ille Poe- 
ta vd ex vetustiisimis Tuacotum tiaditionibus , et 
commentis vel ex bisce omnium antiquis monumcn- , 
tis et scuipturis ( parlando delle urne di Voltcr- 
sa ) quas nunc primum in luccm edimus percepir et 
diligentcr collegit . . ^uum igitur iiaec quac 
Homerus probavit setipsirque in patcris et in sc- 
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distintamente videro scultura Etrusca , usi e dot- 
trine di quella nazione. Il nostro A. segue iti 
gran parte costoro e cade miseramente in sì fatti 
errori , trovando ancli’egli ovunque in quei mo- 
numenti nazionalità neUc arti anche perfezionate , 
negli usi, e perfino in tutti quei fatti che ad es- 
so restano oscuri ed impossibili a spiegarsi . Ma 
come |)Otremo tollerar con pazienza che in mez- 
zo a tanti lumi di sana critica dei nostri tem- 
pi sian riprodotti così assurdi metodi di esame 
sugli Etruschi monumenti dal nostro A. mentre 
fino da trent’anni addietro rAutonioli, Win- 
ckelmann e più diffusamente Lanzi nel l'jSp , scris- 
serocon argomenti incontrastabili contro sì erro- 
neo sistema? £ da quel tempo in poi Vermìglioli 
e quanti altri ho nominato all’osserv. 134. tut- 
' ti uomini sommi, han seguita la dottrina pro- 
posta con qualche fondajnento dal Lanzi. £' 
per altro impossìbile confutar con metodo quanto 
scrive il nostro A. perchè ad ogni passo della sua 
opera staili opposizione con sestesso.il Gori ed 
i suoi partigiani credendo erroneamente che le 
urne di Volterra fossero di un’epoca anteripre ad 
^Ornerò, ed alla Guerra Trojaua ebbero in questo 
sistema ragione di vedere in esse arti costu- 
mi , e dottrine della nazione Etrusca , perchè la 
Grecia non poteva aver insegnato nulla agli 
Etruschi a quei tempi che nulla sapeva; ma il 
nostro A. che confessa di riconoscer le urne di 
un’epoca posteriore alla conquista della Grecia , 


pulcralibos urnis vetcrum Etruscorum ut videbimus 
sculpca rcperiantuc facile credi potest, ex bis quo- 
que monumentis divinum Poetam eas fabulas dc- 
cCrpsisse . Gori Mus. Eir. Tom. II. pag. 236. 


quaadoin Italia tutto spirava ellenismo (i), per^ 
ehè mai attribuisce ai nazionali quella scultura 
quei fatti e quei costumi , che in tutto si cono- 
scon per Greci? Gessi dunque una voltasi fatto 
barbarismo, e la cronologia principale scorta della 
storia entri a classare i monumenti dell’arte. 
Cou siffatto principiò restano inutili per la sto- 
ria delle arti e dei costumi le sessanta tavole 
’publdicate dal nostro A. quando abbiano per 
iscopo d’ illustrare la storia dell’Italia avanti il 
dominio de’ Romani , qualora se ne eccettuino 
i due monumenti n. i. e u. 4. dei quattro posti 
alla tav. X che dimostrano la costruzione dello 
mura Etrusche : il monumento n. 3 . dei tre po- 
sti alla Tav. XX. che dh. un piccol saggio dei 
b. r.VoIsci; i due monumenti n. i. e n. 2; della 
Tav,= XIV. per saggio dei b. r. Etruschi ed al- 
cune medaglie. 

TfeSTo Tav. LIV. n. 2. Corniola di (inissimo 
intaglio, in cui si rappresenta una figura seduta 
dinanzi una tavola in forma di tripode , sulla 
quale son collocati tre piccoli globi : sostiene colia 
sinistra una tavoletta ovesonoscritt^delle cifre, 
che sta in atto di considerare attentamente j ve-^ 
desi nel Museo Iinp. di Parigi . 

. OssERv. i 63 . Questo è T unico monumento che 
r A. trasse dai Musei d' Oltramonte e che ha dato 
luogo alle magnifiche frasi della sua prefazio- 
ne (2). Perchè lo ha egli preferito alle centi- 
naia che ne abbiamo in Italia? Ci dà forse qual- 
che lume particolare per le arti o per la storia 
d' Italia ? Se ne esamini la spiegazione . Sostiene , 


(l) V. l’ esser V. 8j>. 
(2j V. 1’ osserv. 5. 
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dice I’ A. ,con la sinistra una tavoletta con cifre ^ 
Questo già ognuno lo v ede : ma quali conseguen- 
ze se ne debbon dedurre? L’ A. non ce ne dice 
di più: e per colmo d’erudizione egli ci addi- 
ta che la figura sta in atto di considerare atten- 
tamente . Che frivole riflessioni ! Eguale è mai 
quella figura , che rappresentata in qualunque 
azione, non rassembridi considerare attentamente? 
Volendo avventurare una spiegazione |)uraaieute 
«ongetturale di questa Gemma , si potrebbe sup- 
pore Pittagora o altro Matematico, il quale si 
occupa nell’esame della quantità numerica sim- 
boleggiata nei treglohi relativamente alla quantità 
estensiva rappresentata nelle figure della raim/et- 
ta .Questo filosofo traeva dai numeri l’ origine di 
tutte le cose (i), quindi òche le quantità nume- 
riche posson formare un suo special di'<tiutivo . 
Il mantello non disconviene al filo-ofo. Nè i 
filosofi son rari negli scarabei e nelle gemme , co- 
me sì rileva da quei che ha pubblicati il Cay- 
lus (2). Se questo uome non combina perfetta- 
mente con le lettere die vi si vedono , ciò può 
derivare dall’ esservi scritto piuttosto quel dell’ 
artefice , solito trovarsi nelle gemme, 0 dalla 
poca esattezza nel disegnar cose di tanta picco- 
lezza impossibili a trascriversi con precisione da 
ahi non conosce quella scrittura. 

Testo Tom. II. pag. l'jo. La rinomata gem- 
ma diTideo, ed altri scarabei anulari non meno 
pregevoli e rari , possono quindi riguardarsi co- 
me opere originali di stile Toscanieo, di cui faa 
conoscere appieno le bellezze e i difetti. 

{l) L’ Italia av. il donunio dei Rom. Tom. IH p. 

{■i} Recucii d’ Anttq. Egypt. Etr. Grecq. Rom. et 
Gdul. 
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UssERV. 164. Ho dimostrato nelle osserr. su» 
periori quanto sia erroneo il decidere del me- 
rito dello stile Toscanico , che è T Etrusco ante- 
riore alla conquista della Magna-Grecia , con 
esempi opere Etnische posteriori a quell’epo- 
ca , fra le quali sono anche gli Scarabei . 

Testo Tom. II. pag. 173. Non pertanto i no- 
mi aggiunti in lingua Etrusca alle rappresen- 
tanze degli eroi ci fanno ben conoscere, quanto 
la mente avesse bisogno d’essere assistita per 
giungere alla conoscenza di personaggi poco 
noti, e forestieri alla nazione. 

Ossniv. IÓ 5 . Quest’articolo è in opposizione 
all’altro del nostro A. al Tom. II. pag. 1^3. ove 
dice che gli Etruschi ebbero i loro eroi, ed una 
mitoloiiia tutta propria e nazionale. Nomi isolati <di 
Eroi forestieri non potevano impegnarla nazione 
a bramarne le loro immagini , e farsene delle pre- 
ziose suppellettili e dei vaghi ornamenti . La lettu- 
ra dei Poemi e la rappresentanza delle Tragedie 
dovea preparar gli animi a tal desiderio . Già 
provai nelle superiori osservazioni che la nazio- 
ne Etrusca, come la Romana, non fu io grado 
di gustare e non gustò le bellezze della Greca 
letteratura, se non dopo la conquista della Ma- 
gna-Grecia . Chi potrà dunque supporre che le 
incisioni di quelle gemme rappresentanti gli Eroi 
dei Poemi e delle Tragedie dei Greci, si fa- 
cessero in Etruria prima che vi si conoscesse la 
Greca letteratura? Sono pertanto i nomi degli 
Eroi scritti nelle Gemme che ci assicurano della 
data di esse; perlochè vengono affatto escluse 
dai monumenti spettanti ai tempi anteriori al 
dominio dei Romani in Italia. 

Testo Tav. LV. n. i. Corniola in forma di • 
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scarabeo trovata a Chiosi . n. a. Agata onicina 
di bellissimo intaglio : ])rcsso dell’ A. n 3 . Cornio- 
la di rozzo intaglio presso dell’ A. Vedi Tom. IL 
pag. 198. 

OssEav 166. Nel disegno di quest’ intao/i non 
passa differenza alcuna fra 1’ detta dall’ 

A. di finissimo intaglio e la Corniola di rozzo 
intag/(o , dunque i rami non rappresentano eoa 
esattezza l'originale. Per il resto vedasi la mìa 
osscrv. i. 5 o. 

Testo Tav. LVT. N. r. Statuetta in bronzo 
della grandezza dell’ originale , che rappresenta 
un gioeolatore tenente in ambe le mani uno 
strumento a guisa di naccliera; esìste presso 
dell’ A. 

OssERv- tÓJ. Fra i lavori fatti a tempo di Co- 
stantino perchè non si potrebbe numerare an- 
cor questo? Qualità che lo caratterizzano per 
Etrusco io non ve ne .scorgo , nè I’ A. ne accen- 
na veruna : perchè dunque inserirlo fra i lavori 
Etruschi ? 

Testo Tom. II. pag. 93. La musica finalmea- 
te, che conforme al suo primo istìruto ebbe 
gran parte nell’ ammaestramento de’ popoli, ve- 
desi raccomandata iu Etruria da leggi positive 
e dal coatume , fino nelle cose domestiche, se 
è vero che i Toscani impastavano.il pane, e 
battevano i loro servi con misurati colpi a suo- 
no di flauto. 

UsshRV. 16H. La Na,:ch^ra dà un’idea ben 
meschina della musica Etrusco quanto ancora 
la notizia dell*^ impasto del pane a suono di flau- 
to. Se poi il monumento è dei tempi Romani, 
perchè antepirre le nacchere alle cetre usate 
m Etruria come vedesi nella Tav. XXXI V, e 
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XX\'Vin , e che danno della musica Etrusca 
tanto miglior muretto? 

'J’r.sTo Tav. LVI 2. Saltatore in bronzo, nel 
nJU'Co Iiniietiale di Firenze. 3 . Scarabeo in Cor- 
niola, in cui si rappresenta un ballerino di 
corda, alla quale stanno sospesi sei vasi, forse 
di metallo, che rendevano suono ; tiene nelle ma- 
ni due contrappesi di foggia singolare . 4. Ma- 
schera comica ; piccolo scarabeo in corniola , nel 
museo de’ Sigg. Venuti a Cortona . 5 . 6.) Due sal- 
tatori in bronzo nel Museo del Collegio Roma- 
no Vedasi Tom. II. pag. 92. 98. 

OssERv. 169 Quattro saltatori per conferma- 
re ctò che segue son troppi. 

Testo Tom. II pag. 92. 98. Dell’ abilità de’ 
Toscani in una specie di ludi scenici a suono di 
flauto , siccome in altri giuochi d’agilità pro- 
fessati sempre da persone servili, ne fanno fede 
gli .scrittori del pari che i monumenti , i quali 
frequentemente figurano istrioni, saltatori, bal- 
lerini, in attitudini singolari e nuove: 

UssRRV. prò. Essi nul la provano a favore dell’ 
abilità dei Toscani nei ludi scenici. L’ Etruria 
era già Romana quando tali statuette furono 
fatte , nò si sà se fatte in Toscana per quanto 
ivi trovate. Il Caylus ne riporta diverse (i) : 
tutte come quelle di questa Tav ; eppure son Ro- 
mane. Intanto quel dotto antiquario meglio c’ i- 
smiisce col dirci esser questo 'un Atleta cono- 
sciuto sotto il nome di Cubista (2). Le masche- 


fl) Recueil d’ Antiq. Egypt. Etr. Grecq. Rom. et 
GhuI. Tom. V.’Pl. LXXXVI. 

(u) Ivi. Di una simil figura il P. Paciaudi ha fat- 
ta una disscrt. che haintitulaca de Athlctarum 
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re furon pure di Greca istituzione e non Etru- 
sca , perchè esse servirono per la Tragedia che 
ci venne di Grecia. 

Testo Tav. LVII, i. Statuetta muliebre in 
bronzo di antico stile, coperta di tutolo ; esiste 
presso deir A. 2. Guerriero coperto di armatura 
con visiera abbassata , in atto di lanciare un’asta 
velitare,ed altre tre tenendone sotto il braccia 
sinistro. Statuetta in bronzo presso dell’ A Ve- 
dasi Tom. II. pag. li.S. n. 4. 3. Testa di Guer- 
riero barbato d’ antico stile coperto di celata 
detta Casside : Rammento in bronzo del m. pubb. 
di Volterra. Vedi Tom. II. pag. 88. not. 3. e 
pag. 124. 

. OssERv. i*:;!. Relativamente alla Statuetta mu- 
liebre coperta di tutulo rimetto il mio Lettore 
a quanto ne dissi ali’ osserv. 40. , come pure potrà 
vedersi 1’ osserv. 69. per ciò che spetta al Guerrie- 
ro coperto di armatura . In proposito poi della te- 
sta di Guerriero barbato posta al N. 3. è da no- 
tarsi , che Mons. Guarnacci , il quale adunò i 
monumenti del museo pubblico di Volterra, no 
portò alcuni di Ruma , fra i quali non si sa so 
vi fosse ancor questo . Dunque iiun si può ad- 
durre con certezza per Etrusco. 

Testo Tav. LVIII , LIX, LX , Medaglie 
Etrusche . 

Osserv. 172. Gran parte di esse per esser pub- 
blicate da altri non spetta a me esaminarle : 
limito pertanto le mie osserv. alle dcs,.rizìoni 
che ne fa l’A. , ed all’articolo di Numismatica 


pag. 33 . Romae 17S6. in 4. Una simil figura è sta- 
ra trovata a Nimrs. Il Paciaudi l’ha cavata dal 
Gabinetto de’ Gesuiti di Roma . 
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di quest’opera. Le medaglie non han rcrau* 
ordinata disposizione nelle tre Tavole , poiché vi 
sono tre medaglie di Pesto alla Tav. LVIII. ed 
una alla Tav. LX. Tre medaglie di Populonia 
sono alla Tav. LIX ed una alla Tav. LX Non 
fanno serie per conoscere le zecche dell’ Italia 
antica, poiché mancano quelle della maggior 
parte delle antiche città, mentre son troppe sei 
metlaglie di Pcpulonia e quattro <li Pesto . Non 
sono di veruna istruzione numismatica, poiché 
oltre quelle già edite da altri e^ognitissime , e 
perciò inutili, non ve n’ è alcuna che sia nuo- 
vamente illustrata dall’ Aicune incognite c<^ 
mele otto del in. di Volterra postealla Tav. LIX. 
son riportate senza verun oggetto e non illu- 
strate: venendo così tolto il piacere di pubbli- 
carle inedite a qualche erudito che volesse il- 
lustrarle. Non sono di notabil sussidio all’ope- 
ra, perchè appena alcune di esse vi si trovano 
nominate. Il Lanzi , chetratta delle monete dell’ 
Etruria media, (i) dà tutta la serie di quelle 
conosciute fino al suo tempo: molte ne illustra 
e varie ne emenda: cod quel libro ci è utile. 

Te?to Tom. II. pag 146. La denominazione 
data in origine alia moneta indicava la precisa 
quantità di metallo che conteneva. Asse e li- 
bra dì dodici once erano sinonimi e regolavano 
in parti eguali la divisione del denaro. L’Asse 
effettivo era una moneta di rame fusa. £' stato 
creduto che la sua prima forma fosse quadran- 
golare , poi ovale, indi rotonda, ciocché pare 
a imi troppo sistematico. 

OssERv. i^S. Se nell’opera del nostro A. non 


(ij Saggio di L. Etr. Tom. II. pag. 24. e seq. 



è mai nominato il dotto Lanzi (t) vi è per al* 
tro seguito, anzi copiato alla lettera, come a 
questo proposito dimostra l'articolo originale 


(l) Sebbene queir illustre nome non si trovi co- 
me io dico nell’ opera , pure è citato in alcune no- 
te che sono le. seguenti : 

Tom. II. pag. 69. Anco i bronzi Eugubini , insi- 
gne monumento dell’antica liturgìa, ci mostrano 
tuttora , a traverso la loro oscurità , notabili trac- 
ce della pompa con la quale apprcstavansi i sacri- 
fizi. (4) V. Lanzi .Saggio. Tom. II, Part. III. 

Tom. II , pag. 216 (i) Air ultimo dehbesi al Ch. 
Lanzi il miglioramento dell’ Alfabeto Goriano . 
Sa^io , Part. 11 , 2. ) 

Tom. II. pag. 23 i. Le tavole di Gubbio, il più 
copioso monumento di quelle lingue , includono 
r ultima dimostrazione d’analogia e somiglianza in 
esse „ per una parola Greca ne troviamo venti del- 
le Latine „ (l) Lanzi, Tom. 1 . pag. 12.) 

Tom. II. pag. 235. Il parlare Etrusco fu uno de- 
gli ultimi a perdersi , per quello può dedursi dai 
caratteri di più iscrizioni , c da alcuni rari esem- 
pi del loro scrivere alla Latina, da sinistra a de- 
stra (2) Vedi Lanzi pag. 221, e gli esempj addot- 
ti nella Tav. Ili, 10. li. 12.) 

Dunque il nostro A. non apprezza il saper di 
queir uomo se non in alcune particolarità della 
lingua? Eppure mi piacerebbe aggiungere una no- 
ta all’ opera del nostro A. la qpalc apporrei volen- 
tieri al frontespizio di essa per renderla più utile 
a chi la leggesse. Ivi direi; Cortese lettore, brami 
conoscere la vera storia dell’ Italia prima che fos- 
se dominata dai Romani? abbandona la pericolosa 
opera che tieni avanti di te , la quale t’ indurreb- 
be legg<ndola in molti e gravi errori, e leggi at- 
tentamente l’ aureo libro, che 1’ A. per modestia in- 
titolò ; Saggio di lingua Etrusco e di altre antiche 
d'Italia per servire alla Storia de’ popoli , dalie 
lingue ' e della belle arti . 
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del dotto Lansi , che io trascrivo. >5 Fu già im 
tempo in Italia, che' Asse e Libra dì dodici 
^ once eran voci sìnonime, e regolavano la de- 
„ nominazione, il conteggio, la divisione della 
,, moneta. L’asse effettivo era una moneta di 
„ rame non già' battuta m:f fusa; di figura, co- 
,, me credesi , prima quadrilunga (ìì) v. Olivieri 
f) fondazione di Pesaro pag. 18. ), indi ovale, 
„ poi rotonda ^ (0 riscontri ogni parola del 
nostro A. e si troverà esser copia di ogni parola del 
Lanzi ; la diflferenza fra loro cade soltanto sulla 
parola quadrangulare e •quadrilunga . Il termi- 
ne (2) quadrilungo è tecnico della geometria se- 
condo le Glerc, che lo definisce per una superfi- 
cie rettangola , vale a dire che ha gli angoli retti , 
ma non i lati uguali ,come appunto sono le figure 
delle monetei primitive dateci dall’Olivieri (3), 
e dall' £( khel (4) . Il termine quadrikuero non è 
tecnico della geometrìa, per quanto sia usato 
nella volgar lingua nostra, ed ìndica a mìo pa- 
rere una ^ujicrficie rettangola , i cui lati possono 
essere uguali come disuguali, il che non dà una 
esatta idea della figura dì quella amica moneta 
che costantemente fu quadrilunga , o sia della 
figura d’ un paralellograinmo rettangolo . Perchè 
dunque 1’ A. copiando il Lanzi ha tolto un termi- 
ne esatto per sostituirne uno inesatto ? 

Testo Tom. II. pag. 146. Quel Giano che ve- 
* desi scolpito su le più antiche monete Italiche, 
non significò forse se non alleanze o confede- 


(1) Lanzi Saggio di L. Err. Tom II. pag. 33 . 
(•2J Pratica di Geometria Tav. 9. 

(3j Fondazione di Pesaro pag. 18. 

(l) Sylloge I. Numor. Veter. Anecdot. Tàb. IX. 
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razioni di popoli , le quali .conforme ad un vec- 
chio simbolo, si figuravano per mezzo di simu- 
lacri bicipiti . (i] Ipse ( Janum ) facieudis foe- 
deribus praeest .... Scrv. XII. 198.) 

OssERV. 1^4 Quc.sta interessami-ssinia scoper- 
ta che si è ap\iropriata l’ A. affettando quel 
Jurse quasi che dubitasse di se stesso, la tloh- 
biamo originalmente al Lanzi ,il quale pose fine 
con essa alle infinite cotigctture che sopra tal 
simbolo sognarono il Guarnacci ed i seguaci 
suoi ( i) . Confuta egli dottamente Ateneo (2) , che 
scrìsse essere stato Giano il primo impressore 
della moneta di rame, e vi sostituisce la dot- 
trina di Servio con le seguenti parole ( 3 ) ^ Ma 
,, esso ( Ateneo) non fh creduto da Plinio, co- 
n me si notò, nè da’ miglior critici : ed io tengo 
n piuttosto , che se le confederazioni de' popoli 
y, dieder luogo da principio a. firmale dei si- 
yf mulacri bicipiti-, per la stessa ragione si stam- 
passero nelle monete. Dobbiamo a Servio qne- 
yy sta parte d’istoria: ipse(Jcinus) faciendis foe- 
yy deribus praeest ; nam postquam Romulus , et T. 
„ Tatius in focdera conveneruut , Jano siniula- 
,, crum duplicis frontis effectura est , quasi ad 
„ imaginem duorum populorum (ij . Aeneid. 
yy lib. XII. veri. 147. ) » Di sì fatti plagj abbonda 
quest* opera in modo che troppo lungo sarebbe 
individuarli. Pìacemi qui di far conoscere al 
nostro A. come i grandi uomini e *di vero me- 
rito si servono delle altrui notizie. Ne sìa un 
esempio il grand' Eckliel , che parlando appunto 


(’.) Ori». Irai. Tom. II. pag. I4I. 
bi) Lib. XV. pag. óyi. 

(.3) Saggio Ji L. Etr. Tom. II. 97. 
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delle monete bicipiti dice: „ Ad explicftndum 
„ variiun Jaui in bis nuinis scultuin utitur Lanzius 
„ dictati8 Servii ( Sagg. Tom. II. p. 9?. ). Ipse 
,, ( lanus ) etc. . . . Addit Lanzius , non tan- 

,, rum foederatos hoc etc Hoc vir ernditus 

,, iiigeniose etc. .. „ Quindi si:ende licitato Eckhel 
ai particolare di alcune obiezioni, su tale arti- 
colo, alle quali facile sarebbe rispondere. An- 
che qui il nostro A. sostituisce ad una voce del 
Lanzi una sua correzione che io non so quanto 
sia plausibile. Le precise parole di Servio sono 
le seguenti. Rite hunc iiuoque invocai: quiaipsi 
Jaciendis Joederibus praeest . Il Lartzi aggiunge al 
jironome. ipsc il nome Janus fra parentesi per 
indicare di chi si parla . Eckhel imita il Lanzi 
ripetendo /’ Ipse ( Janus ) Ma che dico Eckhell 
ugni scolaruccio che apprende le concordanze 
latine avrebbe fatto lo stesso. Non còsi il nostro 
A. che per un suo particolar modo di latinizzare 
scrive ìpse ( Januin ). Supposi a prima vista 
ebequesto fosse un errore di stampa, ma dipoi 
mi sou convinto che il nostro A. usa nella lin- 
gua latina una particolare gramatica, che noi 
non conosciamo, perchè nè ho trovati i seguenti 
esempi sparsi nella metà della sua opera. 

Al Toin I. pag. !o sembra non potersi dubi- 
tare esservi stato anticamente un secolo felictt 
]ier qualche- bontà di governo e di costumi. 

Saturni geiitcm, haud vinclo nec aequam» 

liponte sua veterìsque Dei se more tenentem . 

Virg. VII , 203-204. 

Ivi a pag. 3i . not. (i) . Dionys. I , i6- 38 Scrab. 
V, pag. 172. Siseiiiia ap. JSonius , XII, 18. 

Ivi a pag. 35.(6) Calila Siracusano (ap. Dio* 
nys. I, 72, et Festits , in Romam ) 
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I«] a (iag. ta3. Lifiochialhò Capi delle orì- 
gini (3) Capita orìp;inis .L. V, 33. 

Ivi a pag. i65. (6) Strab. V , p. i6l. DioGoc- 
cejatius ap. Tzetzes ad Licophr. v. 44, 

Ivi a pag. 182. (i) Sisenna , ap. NottiuS . 

Ivi a pag. 243. (3) Ipài de ea ( Italiae ) )u- 
dicavere Craeci genua in gloriam auam effusi** 
tiniuiR ; 

Ivi all'ultima pag. (;) Eniiius et Lucil. ap. 
Fe .•ituì in Bilingue.?. 

Tom. II. pag. 6o. (a) Eara( Haruspkina) postea 
crevi?«e rèbus novis cognosccndis. Cicer. de DU 
vin II, 23. 

Ivi 8 pag. 1.36. meritò che i suoi monumenti 
foasero ricentati e sparsi per tutto il mondo co- 
nosciuto. (2) Sitrna Tu=canica per terras disper- 
éa.Piin XXXIV,^. 

Questi errori oltre quei di Slaflipà , e quelli sull’ 
itnerpetrazione del tuiulo , delle mura dei Lavici, 
degli Etruschi dottissimi nelle arti e della senti- 
neUa Mina da me altrove notati , e compresi 
nei soli due primi volumi che ne suppongono 
altrettanti negli altri due dell’ opera del nostro 
A sono una sufficiente prova , anche per quei 
che non conoscessero la lingua latina, ch’egli 
non solo erroneamente corregge il Lanzi ove 
disse ipse ( lanus ) , sostituendtivi il suo ipat 
( Janum ), ma che neppure è in grado di giu- 
dicare Hdl’ antica linpua d’ Italia ^ e suoi diffis^ 
tenti dialetti. (1) In quell’ artimdo egli pretende , 
ancorché senza prove , ammaestrarci contro 1’ 
opinione del Lanzi , che 1’ Etrusco nou si*i un 


fi) Questo è il titolo del Capo vigesimonOno della 
prima parte della. Sua opera- 
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itiioma misto del Greco antico, quindi passa a 
sostenere l’analogia dell’ Etrusco con l’antico 
latino. Ma chi può ragionare dell’antico La- 
tino senza neppur conoscer le regole del Latino 
moderno? Che diremo poi del Greco? Lo stesso 
titolo del capitolo, ove il nostro A. vuol decidere 
delle lingue , contenendo uno sbaglio d' inesattez- 
za Grammaticale, dimostra abbastanza eh’ egli 
neppure della sua propria è pienamente istrui- 
rò . Infatti l’ articolo della non può reggere a un 
tem|)0 la voce antica singolare femminina, e la 
voce suoi plurale mascolina: nè di simili errori 
va esente il resto della sua opera. Se il dotto 
Lanzi nel suo Saggio di Lingua Etrusca si fece 
arbitro nel giudizio delle lingue Etnisca , Greca 
c Latina potea ben farlo con fondamenti non con- 
trastabili. La sua storia Pittorica ,la raccolta delle 
sue iscrizioni Latine , la sua versione d’ Esiodo 
?on certa prova di quamo quel grand’uomo va- 
lesse nella sua propria lingua non meno che nelle 
dotte. 'Il nostro A. ha da opporre altrettanto 
in prova del suo sapere? Poche parole abbiamo 
per vero dire scritte in Latino da esso, ma già 
sì è veduto da quanti errori sono imbrattate . Cosi 
si dica del resto. Edovremonoi bilanciare sulla 
preponderanza indottrina di questi due confron- 
tati scrittori ? Inoltre , letto quest’ elenco di errori 
grammaticali, non dee più sorprendere se l'opera 
da me esaminata sì mostri cosi piena di sbagli nel 
confrontodei monumenti coi classici i quali sono 
ordinariamente scritti in latino o in greco. Essi 
han bisogno d’ esser molto studiati e bene intesi . 
Sotto questo rapporto non oserei garantire il mio 
lettore sull’ esattezza delle spiegazituii che ho 
tentato dare ai monumenti qui esaminati, non 
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meno che sulla storia delle arti che ho procu- 
rato svilup|)are in queste mie osservazioni, poi- 
cliè non v’è chi ancor sapendo non trovi chi 
più sappia e conosca. £ da costoro appunt.) io 
bramo d’ esser meglio istruito sulle materie che 
tratto , pronto sempre a ridirmi ove sia con- 
vinto d’ avere errato, se non qui, almeno cer- 
tamente in altro lavoro eh’ io preparo per puh- 
blicarc le |hù interessanti sculture delle urne 
cinerarie che si son ritrovate finora nei con- 
torni di Volterra. 

Testo Prefazione alla spiegazione delle Ta- 
vole. La pubblicazione di questi Monumenti , 
per la più parte inediti. 

Os.sERv. fTÓ. Ho promesso nell’osserv. i. di 
dar conto dei monumenti inseriti in questa rac- 
colta, e già pubblicati da- alt ri , ai quali, men- 
tre gli noto , aggiungo anche quei, che sebbene 
di diverso tipo, pure per esser d’egual sogget- 
to, e di simile scultura , essendo egualmente ri- 
]inrtati anche dal nostro A. possono considerarsi 
come repliche di monumenti pubblicati da altri. 

Carta Topografica dell’ Italia antica . D’ Anville. 
Tav. I. Pianta di Volterra . Inghìrami Etruscarum 
antiquitatum fragmema . 

Tav. VII. Porta antica di Volterra detta all’Ar- 
co. Cori Mus. £tr. Tom. III. Clas. I. Tab. VI. 
Tav. Vili. La stessa porta dàlia parte della 
città. Cori Mus. Etr. Tom. III. Clas. I. Tab. V. 
Tav Di. Mura di Volterra .Goti Mus. Etr. Tom 
III. Clas. I. Tab. I. 

Tav. XI. Mura di Fiesole. Gori Mus. Etr. Tom. 
III. Clas. I. Tab. III. 
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Tav. XIV. N. I. Guerriero tenente una lancia 
nella destra. Gori Mus. Etr. Tom. III. Glas. 
III. Tab. XVIII. 

Tav. XIV. N. a. Guerriero barbato Gori Mus. 
Etr. Tom. III. Glas. III. Tab. XVIII. Domp- 
ster. De Etrur. Regai. Tom. I. Tab. LXXII. 
Tav. XV. Statuetta muliebre in bronzo. Lanzi 
Saggio di L. Etr. Tom. II. Tav. XI. Ver- 
miglioli , Ant. iscr. Perugine Tom. I. Tav.I. 
Tav. XVI. Frammento di un’ara in pietra are- 
naria. Dempster. de Etrur. Regal* Tom. II. 
Tab. LXXX. 

Tav. XVIII. Ara rotonda iu pietra. Gori Mus. 

Etr. Tom. I. Tab. GLX. 

Tav. XXX.Gombattimento de’ sette contro Tebe. 

Gori Mus. Etr. Tom. I. Tab. GXXXII. 

Tav. XXXIII. Urna di alabasti'O rappresentante 
lo stesso sog.Dempster.de Etrur. Regai. Tom. 
I. Tab. LXXI. 

Tav. XXXV. Ovazione o trionfo minore. Gori 
Mus. Etnisc. Tom. I. Tab. LXXVIII. 

Tav. XL. Magistrato. Gori Mus. Etr. Tom. III. 
Tab. XXIII. 

Tav. XLIV. Urna trovata a Todi. Gori Mus. 

Etrusc. Tom. I. Tab. GXXXV. 

Tav. XLV. Poliremo rappresentato con due oc- 
chi . Giorgi Dissert. accad. sopra unmon.Etr. 
Tav. XLVI. Edipo accecato. Gori Mus. Etr. 
Tom. I. Tab.-GXLII. 

Tav. XLIX. La costruzione della nave Argo. Co- 
ri Mus. Etr. Tom. I. Tab. GLXXXIX: 

Tav. LI. Sepolcri di Tarquinia. Agiiuourt Hi- 
stoire de l’Art. par les Monum. depuis sa de- 
cadence au IV. Siede jusque a sou reuouvcl- 
lemènt , au XV. Siede Pi. X. 
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Tav. LII. Sepolc. di Tarquinia. Agincourt Hi- 
stoire de 1’,‘Vrt par les moiiuinents. Pi. XI. 
Tav. LUI. Sepolcri di Tarquinia. Agincourt 
Hisioire de l’Art par les monuments. Pi. XI. 
Tav I.VIII , LIX , LX. Medaglie Etrusche. 
Molte di diversi autori notati nelle spiegazioni. 
Ossee V. i-ó. Monumenti Btiusclii di sog- 
getto e scultura simile a quei delle sessanta 
Tavole del nostro A. 

Tav. XIV. Convito. Goti Mus. Etr. Tom. III. 
Clas. 111. Tal). XIV. 

Tav. XV. Statuetta muliebre voltata di schiena . 

Cori Mus. Etr. Tom. I. Tab. XXVII. 

Tav, XVII. Ara a quattro facce . Cori Mus. Etr. 
Tom. 1. Tab. CLX. 

Tav. XIX. Urna rappr. un sacrifizio espiatorio. 

(vori Mus. Etr. Tom. I. Tab. CLXXII. 

Tav. XX. N. HI. Frammento d’un b. r. volsco 
di terracotta. Bassirilievi volsci di Veiletri. 
Tav XXI. Guerriero di bronzo di antico stile. 

Gori Mus. Etr. Tom. I. Tab. CIX CX. etc. 
Tav. XXllI. Nume marino alato, in atto di av- 
vidgere , ec. Gori Mus. Etr. Tom. I. Tab. 
CXLVIII. e Tom. III. pag. 109. 

Tav. XXIV. Deità marina con ali al capo ed 
agli omeri tenente una spada nella destra. Go- 
ri Mus Etr Tom III. CMII Tab XXVIII. 
Tav. XXVI. Anima di un trapassato guidata dal 


Genio buono. Gori Mus, Etr. Tom. III. Clas. 
Ili Tab. XX. e Tab. XXIV. 

Tav. XXVII. Cocchio ila viaggio. Gori Mus. 

Etr 'I oni. HI. Class. IH- Tab. XXII. 

Tav XXVHI. Nobile Cocchio. Gori Mus. Etr. 

Tom I Tab. CLXIX N. 3. 

Tav. XXXIV. Pompa trionfale. Gori Mus. Etr. 
Tom. HI. Clas. HI. Tab. XXVHI. 
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Tav. XXXVI- Scena domestica. Cori Mus. Etr. 
Tom. III. Clas.IlI.Tab.XIX. Tom.I. et Tom. 
I. Tab. CXXXIII. 

Tav. XXXIX Facce laterali di un’ urna. Goti 
Muv Etr. Tom. III. Clas. III. Tab. XII. et XXI. 
Tav. XLII. Figura colcata . Gori Mus. Etr. Tom. 

III. Clas. ni. Tab. XXV, XXVI, XXVIII. 
Tav- XLIII. Urna in Alabastro di buona Scul- 
tura . Gori Mus. Etr. Tom. I. Tab. CXX.XV. 
Tav. XLVII. Urna in alabastro molto guasta . 
• Oreste in atto di uccidere Clitennestra . Gori 
Mus. Etr. Tom. I. Tab. CXXV. 

Tav. XLVIII. Oreste in Delfi Gori Mus. Etr, 
Tom. III. Clas. III. Tab. XVIII XIX Dem- 
pster. Etrur. Regai. Tom. II. Tab LXXXI.N 2. 
Tav. LIV. Agata onicina in* forma di Scarabeo. 

Winkelmann Mus. Stoscli. Descript, pag 348. 
Tav. LV. N. I. Corniola .2. Agata . 3. Corniola. 
Caylus Ree. d’Ant. Grecq. Etr. Egypt Rom. 
Galli. Si trovano sparse per 1’ opera di questo A. 
Tav. LVII. N. I. Statuetta muliebre in bronzo. 
Gori Mus. Etr. Tom. I. Tab. IX. N. 2. 

Testo Tom I. Prefazione: Quei che vorran- 
no seguirmi.... Nuove e importanti scene nel- 
la Storia del genere umano potranno meritare 
1’ attenzione de’ mici- lettori . Gl’ Italiani in spe- 
cie vi apprenderanno a sentire ec. 

OsSKRV. 1^7. Per mezzo di queste mie osser- 
vazioni se ne dovrebbe a mio parere piuttosto 
inferire che Quei che vorranno seguirlo vi ap- 
prenderanno dei gravi errori e non pochi. 

Come al Beroso non niancb un Raffael Vol- 
terrano, agli Scarittl un Leone Allazio, alle 
Origini Italiche un Antonioli , al Museo Etru- 
sco un Lanzi, che ci mostrassero le faUii'a e 
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i traviamenti di quelle Opere.. . . Ma perchè 
cerco Ciemp) si luminosi? meglio dirò al mio 
caso, sì pel critico che pel criticato , che siccome 
alla curiina Dissertazione sul Re Scorpione , e 
sulla Regina Tana nuovamente scoperti dal se- 
dicente Teconiauitico Canonico Sellati (i) non 
mancò un Avvisoal Pubblico che ne facesse rileva- 
re il ridicolo non meno che l’ immaginario , co- 
si all’opera dell’Italia avanti il dominio dei 
Romani erano inevitabili le Osservazioni che 
ho scritte a disinganno del Pubblico , e spe- 
cialmente degli Artisti degli Antiquari e degli 
Storici , non meno che a giustificazione di quei 
sommi Uomini, e veri benemeriti della Patria 
comune, da me nominati all’occasione in queste 
mie osservazioni , alle dottrine, e verità dei 
quali sarebbe di troppo grave danno che fosse- 
ro sostituite le nuove scene del nostro A. Pro- 
testo per altro tutta la dovuta considerazione al 
nostro A. ad esclusione soltanto della di lui sin- 
golare erudizione . 


(1) Antologia Romana Voi. III. N. 42. 

F. Inghirarai 
Direttore del Museo , e della 
Libreria di Volterra . 
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DELLE OSSERVAZIONI 

Dalle quali se ne può dedurre quanto appretto . 


monumenti tono gik. stati pubblicati da 
altri. Os^erv. l 75 . 

Altri monumenti contengnn soggetti già pubbli- 
cati 1 76. 

I monumenti dei Mviaei d’Oltramonte consistono 
in una sola corniola di soggetto incognito . 5. 
1 6 . 16I. 

La prof.isione dei monumenti è superiore al bisogno , 
ano rctiè essi fossero utili all'opera. 28.-40. 82. 
>lA 141 . 142- I4~:. 169. 1 72. 

Le tavole di numismatica sono un’ aggregato di 
medaglie poste senz’ordine, e senza oggetto. 

Alcuni disegni dei monumenti mancano del carat- 
tere dell’ originale , d’onde son tratti .3. il. 06. 
1 . 36 . i 38 . 140. 166. 

Altri monumenti sono mutilati, e variati nel dise- 
gno .^11 ^81. ^ 1^ 141. 

I monumenti son m.ile interpetrati . l 5 42. 44. 79. 
81. io 3 . ir8. 111. ii 3 . II-;. 118. 1 2 J.~ 3 ^ 4 T~ i~^. 

I monumenti son male adattaTTal sussidio del te- 
sto .2. 41. 4;^ 47^ 9^ 100. 1 ijL 1 129. 1Ì9. 
i~o. 1 72 

I monumenti restano inutili aH’opira, perchè non 
hanno con essa veruna relazione. 4. 5. 6. i3. 
78 100. no 112. 114. 118. 120. 121. 122. 126.T2T. 
141. 142 rji IJ2 

Alcuni monumenti sono inutili all’opera per esse- 
re male spiegati . ^ 7^ ^ ^ ^ loH. 1 1^ 

• 11^ 127. 

Alcuni monumenti sono inutili all'opera per non 
esservi mai nominati. 29. 3 o. 40. 76. in. 141. id 3 . 
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Mentre abbondano troppo i monumenti della Na- 
zione Etrusca , mancano del tutto i monumenti 
delle altre nazioni che eaistevano in Italia avan- 
ti il dominio de’ Romani , non meno che i miglio- 
ri degli Etruschi. 6. 8. I 2 . 28. 3 o. 172 

Questi monumenti puFbTTcati in sussidio della sto- 
ria dei costumi d’ Italia avanti il dominio de’ Ro- 
mani son tutti scolpiti posteriormente aquest’ epo- 
ca a riserva di due o tre, e di alcune medaglie . 2- 
117. 119. 143- 

Alcuni monumenti sono stati Spiegati da altri , e 
sebben qui sicn riprodotte le loro spiegazioni , se 
ne tace 1 ’ Autore vero . 1 1^ i 3 o. 1.35. |37- 

L’ A. appoggia la storia dei cosrumi degli Etru- 
schi a dei fatti Greci perchè espressi nei monu- 
menti scolpiti dagli Etruschi . 48 . 49. 85 . tì<f. g6. 
98. 99- ICC. lo 5 . i 24 - 

L’ A. manca di alcune cognizioni nelle belle arti , on- 
de trattare e ragionare su i monumenti anti- 
chi . 68^ 71. 8^ 84 , i 3 (S. i 38 . 148- i 5 o. » 55 . 

157. 162. i<54- 16S. 167. 171. 172. 

Alcune os.servazioni da esso fatte notare nei mo- 
numenti non hanno verun oggetto . 29. 97. 141. 
143. id 3 . 

L’ A. non ha pratica della Mitologia sebbene es- 
sa sia rappresentata nella maggior parte dei 
Ihonumenti da esso prodotti . 4>. 69. 74- 7<?- 80. 
101. lo 3 . 104. Il 3 . lUf I2~i . l 3 o. l.Tu 

L’ A. attribuisce agli Etrusciii una mitologia tutta 
propria e nazionale , alla quale appartengono tutti 
quei monumenti (come ei crede) che non sa 
spiegare . 4^ 127. i 3 i. i33. i 33 . 1.34. 

L’ A. non conosce la vera storia degli antichi po- 
poli Italiani , della verità della quale convengo- 
no tutti gli Eruditi dei nostri tempi. 61. 63 . iSq. 
I4-''- i 5 i. 167. 161. 17.3. 

L’A. ha immaginata una storia delle Arti antiche 
d’Italia assolutamente ipotetica.^ Io. 33 . 34 . 5 l. 
Sì. 5X 6 ^ i.f9. i5o. i 52. 1S7. 162. 

L’ A. per sostenere il suo piano di storia spocial- 
mente per le arti d’ Italia è costretto a rigetta- 
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re autorità di classici le più ricevute dai modér-^ 


L’ , oni fatte airopinio- 

ni attualmente accettate sulla scoria antica d’ 
Italia , mentre esse tono state già discusse e pie- 
namente confutate 5 g. 6 j. l6'2- 

L’ A. non ha conosciuta l’ impossibilità chele Scul- 
ture delle urne cinerarie contengano quei tali 
fatti che vi ha supposti. 48 111 I08. 1 19. 

L’A. chiama spiegazioni d^e sue tavole alcune 
semplici descrizioni fatte a guisa d’Inventarj .4. 

14^ 2>- 'ili ~ 

L’ A. non si serve mai di cronologia per classare 
la sua storia . 2. 22. 41. pi. icp 146. 

L’ A sostituisce filosofiche congetture alla verità 
della Storia .' 2 i 32 i 2^ 2^ ^.35 38 ^ ^ 6 ^. i 52 . 

L* A dà alcune spiegazioni e definizioni false.. 3 l. 
■ 3 ì. 45. 46 jj. 8i. io 5 . 107. 11^ 122. 125 . 

128. i 58 . 

L’ A. tira delle conseguenze mancanti d’un giusto 
antecedente ■ 22^ 23 . 24 - 25 . 5 ^. <Ìo. l< 5 -i. 

L’ A. interpecra- male i passi degli Autoti latini da. 
esso citati ^ 'j.1. 90. 1.S9. 

L’A. varia il sentimento dei passi che riporta 
tratti dai Classici . 24^ 43 iSl.- 

L’A. non può dare un giudizio sulla vera inter- 
petrazionc dei Classici latini per servire alla sfo- 
ria mentre dimostra di non sapere tutte le re- 
gole della loro lingua . i 56 l 59 . 174. 

L’ A. abusa degli altrui pensieri . 33 . 32 . 43 . 89. 

14.3 i 5 o. 173. 174. 

L’ATsi contradice . ^ 22. 28. 34 . 35 . 52 . 53 . 5 ^ 
84. 99i 144. i 5 o. 1 £2. 1^. TSj. 160. i<? 17 ~ i^T 

L’ A. asserisce molte cose che non sono evidenti 
nè provate. 20. • 54 . 70. 72. 79. 85 . 88. 97 i t'a- 
lo^ iSp. i4~2. | 58 . 

L’ Opera del nostro A. non fa onore all’ Italia. _ 
17. 1Ó8. 177. 
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